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• A SUA ECCELLENZA REVERENDISSIMA 

V 

MONSIGNOR D. CELESTINO MARIA COCLE 

ARCIVESCOVO DI PATRASSO , 

CONFESSORE DI S. M. IL RE FERDINANDO II. , 

E BALY GRAN CROCE DEL 8. M. O. GEROSOLIMITANO. 


MONSIGNORE 

Ella ben sa , come la storia a questi nostri 
giorni si è sollevata ad una maravigliosa nobiltà 
ed altezza. Gli antichi stettero' contenti asolo nar- 
rarci i pubblici fatti e per questa parte compiuti 
sono senza fallo qùd .lavori. Ma nè -la vita d' una 
nazione si manifesta nella politica solamente , «è 
a spiegare i fatti ad altri fatti ricorrere si vuole; 
i quali non essendo le cause prime , a queste an- 
cora risalir si dovea , aUe idee., voglio dire ^ per 
intenderli piènamente e spiegarli. Or questo fece 
la prima volta quell ingegno stupendo del rico , 
dimostrando non altro essere la storia che la ma- 
'TÙfestazione delle idee m fatti esterni. 

Ricco , Monsignore Eccellentissimo , V indole 
de' lavori storici dell età nostra , ed ei convien * : < * 
confessare , che se per _ isfolgorata eloquenza e per 
merito (f arte cedono essi agli antichi , altri bi^ 
sogni non meno potenti dell' umano spirito vólti 
sono a soddisfare , tal che se aW immaginativa i 
primi favellando più ci dilettano col bello ., il ve- 
,tu tiene ne' secondi il campo., che I intelligenza 
maravigliosamente appagano. - 
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Un lavorò sì fatto jìi'incipalmeì)te per la ro~ 
maria istoria bisognava , chè certo ninno aggiu- 
star 'potea fede alle leggiadre narrazioni di Li- 
vio , il quale ei medesimo confessa massime i pri- 
mi secoli di Roma non ^essere altro che poesia. 
D' Italia partì Id luce , che prima raggiar dovea 
in quelle tenebre , e fu il J^ico , che una comu- 
ne natura riconoscendo nelle nazioni alle leggi 
deir umana intelligenza proclamava aversi a ri- 
correre per intendere compiutamente i fatti. Il Vi- 
co concepì Videa.) un dotto Alemanno che fu 
Niebhur ne distese il disegno e il venne a meta 
possibilmente colorendo « ma la gloria A averci da- 
ta una pressoché compiuta istoria della repubbli- 
ca romana si deve a Michelet , dotto Francese , 
tenerissimo delle italiane glorie , e pieno di una 
nobile ingenuità d'animo che {innamora. Il qua- 
le delle fatiche giovandosi ancora dd suoi due pre- 
decessori risale d primi tempi di Roma^ il vero 
dal favoloso diligentemente sceverando., e venato 
^ secoli più certi ti favella delle leggi e dello Sta- 
to , della religione , delV arte , delV industria , e 
della Filosofia presso i Romani., sicché tutto ti ab- 
braccia l'essere di quella nazione e puntualmente 
ritrae la sua indole , la sua vita e la sua gran- 
dezza. 

Monsignore , vorrà Ella permettere che un 
volgarizzamento che io ho fatto di sì pregiata ope- 
ra^ esca a luce ornato del suo nome., e sia pub- 
blico testimonio della riverenza mia e dell amore 
che le porto ì Certo tutti Lei conoscono come a- 
matore e caldeggiatore de' buoni studi., e gran 
conforto io presi alle nòe fatiche., dacché sono a, 
Lei piaciute^ ed occupata coni' é di faccende gra- 
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vissimc s' è degnata pur leggere il mio Saggio di 
Comenti a’ Glassici- Latini ed incuorarriù con cor- 
tesi parole a proseguire i miei lavori. 

Or io con questo modo., e' rimeriterò come pos- 
so quesi illustre Francese della sua ingenuità in 
magnificare le glorie nostre , e dell' amore che por- 
ta alla moderna ed antica Italia ^ e darò aa un 
ora a! giovani una. guida per meglio intendere al- 
cune opinioni sulla romana istoria che qua e là 
incontrano ne' miei Conienti. Ed Ella ., Monsigno- 
re Eccellentissimo., darà all'universale un niurvo 
argomento della protezione che accorda alle lette- 
re ed ai giovani., di alcuna buona speranza pro- 
mettitori. 

Intanto viva lieta e prosperosa , e mentre dal- 
li Altissimo Iddio io le prego ogni felicita Ella 
non cessi di amarmi come fa., e. proteggermi. ' 

. Il suo Divot. ed Obbl. Servitore • 

Antonio Mirab>;lli., 
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PUEFAZIONE 



Qaesto libro è upa storia ^ non già una dis- 
sertazione. È fondato esso sulla conoscenza de’te^ti 
originali , e sulla critica estimazione loro ? Ei si ■ 
giudicberà dopo letto le note , che il compiono» 
Quanto al testo , ‘ poca parte vi ha. la critica : i 
primi quattro secoli di Roma non occupano cdie 
sole cento pagine. Gi &remo> à dire alcuna axA 
della lunga, polemica , alla quale dettero luogo. 

Non è già pochi d\, che a dubitar si co- 
minciò poter^la storia dell* origine di Roma bène 
non essere una storia. Si fu questo uno de’ primi 
sLil>ljiettì7 a’quali la critica ài suo destarsi intese. '■ 
Dacché Roma più al mondo non^omandava colle 
spade dello sue legioni, venivalo nulladimeno con 
due testi governando , il diritto canonico ed il ro- 
mano diritto: il quale codice non pure come ve- 
rità e ragione scritta , ma come autorità racco- 
mandava cercando che l<^ittimo fosse e nella 
dominazione dell’impero e nella sua storia. 11 per- 
chè una gran cura si prese di questa storia. 11 
precursore di Erasmo Lorenzo Valla sul cominciar 
del decimoquarto secolo détte il segno : al deci- 
mosesto un amico di Erasmo imprese la disamina di 
Tito Livio, ma con rigi^di, c timidità. Questo 
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critico fu il primo che occupato avesse la catte- 
dra di belle lettere al collegio di Francia ( iSai ); 
era uno Svizzero della stessa patria di Zuingle nato 
a Claris onde si ebbe nome Cfareanus. La Sviz- 
zera è un paese di ragionatori , malgrado quella 
gigantesca poesia delle Alpi, il vento delle ghiaccia- 
ie è tutta prosa e soffia- il dubbio. 

Al decimosettimo secolo 'venuta la volta sua 
usci- ancor essa in campo la paziente e seria 0- 
landa. Gli Scaligeri ed i Giusti Lipsii , quella mo- 
derna antichità dell’ Università di Leyden vene- 
randa cosi come quella che spiegavano , dalla loro 
omniscienza grande autorità àvean pòrto alla cri- 
tica.' Nella stòria , e sino nella filologia introduceasi 
il dubbio , come manifesto è nelle animadversio- 
nes dell’ ingegnoso • e minuto Perizonio professore 
di Lèyden (i68^'), il quale ravvicinò i luoghi, 
e li pose l’un centra 1’ altro ^ sovente ila cantrad- 
dizione mostrandone , e più vecchie credenze del- 
l’dntica erudizione inquietando. Il suóIjUnro , dice 
Bayle , è V errata degli" stòrici -e deVrM^' Il più 
■ bel parpgr^fo del Perizonio è di avere'' attraverso 
delF uniforme e Solenne i>toria'’di Tito Livio rav- 
visate le tracce de’ popolari canti della primitiva 
Roma , è aVere sotto il romanzo indovinato la 
poesia. - ■* ■ 

Apparve alla fine il vero riformatore , e fu 
un Francese che sua stanza avea in Olanda, Luigi 
di Beaufort Maestro del principe di Hesse-Hom- 
bourg, membro della società di Londra, alla qualé 
tanti altri liberi pensatori appartennero. Il quale 
in giudizio sollenne travagliò la storia dei primi 
secoli di Roma , e nell’ ammirando suo libretto 
De r incertilude etc. 1738 ), che ben meriterebbe 
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andare ristampato , le sorgenti apprezzò , e le le- 
gane , le contraddizioni , le genealogiche • falsità 
venne indicando. Questo libro il vecchio romanzo 
a terra gittò;‘ chi può, s’ ingegni pure rinnal- 
zarlo (i). 

Beaufort non altro avea' fatto che distruggere, 
e la sua critica tutta negativa era infeconda an- 
cora ed incompiuta. Chi altro far non sa , che 
dubitare, nel dubbio stesso di profondità manca c 
di estensione. Ora per compiere la distruzione del 
romanzo e ricominciare la storia e di nuovo crear- 
la , ei bisognava alla vera idèa di Roma solle- 
varsi. Ogni creazione' suppone un’idea , e l’idea 
dal paese dell’idealismo part'i, dalla magna Grecia, 
dalla patria di S. Tommaso , e Giordano Bruno. 
Il genio di Pitagora è l’ ispirazione primitiva di que- 
sta terra , ma ad aggiungervi ognidì tuttoquanto 
il mondo convenne, e ciascun popolo , ciascuna 
invasione un pensiero ci depose , come ciascuna 
eruzione una lava. I Pelàsgi e gli Elleni , gli E- 
truschi ed i Sanniti , i Romani ed i Barbari , i 
Lombardi , Saraceni , Normanni , Svevi , Proven- 
zali , Spaglinoli , tutte le umdne generazioni a tri- 
bù a tribù a’ piedi del Vesuvio apparirono. Il vec- 
chio genio del numero e la scolastica sottigliezza 
e la lilosoHa spiritualista', e la scuola di Salerno, 
e il ‘'diritto romano od il diritto feudale nella op- 

f 

(i)Se qualcuno l’avesse potuto, certo sarebbe questo 
stato alcuno degli ultimi scrittori di romane istorie pub- 
blicate in Francia. Si per^ama dextra defendi possent . . . 
Del rimanente , le opinioni dell’ autore sulla certezza dei 
primi secoli di Roma, far non possono un ta alle beile par- 
ti del suo libro, ed a’ suoi capitoli sulle prime relazioni 
di Roma con la brccia c sull’Italia avanti a’ Cracebi. 


Dìgìlized by Google 



V 


•* 


X 

posizione loro , tutto insieme «tava qui « e sopra 
tutto questo una immensa isterica poesia , F ispi- 
razione della tomba di Virgilio , l’ eco de’ due 
To^ni che cantarono le due antichità dell’ Ita- 
lia, cioè, Virgilio (l) e Dante e infine una mabn- 
conosa reminiscenza della etrUsca dottrina delle età 
ed il pensiero di una regolata rotazione del natu- 
rai mondo e 'del civile , ove sotto V occhio della 
provvidenza tutte le genti il coro eterno menano 
della vita e della morte. Ecco I^apoliyCd ecco il 
Vico. 

, Nel vasto sistema del fondatore della meta- 
fisica dell’isterìa , già insieme sussìstono, alman- 
co in geime tutti gli storici lavori della moderna 
sciente. Ck)me Wolf, egli ha detto che l’Iliade 
era il lavoi’o di un popolo , e la sua dotta operà 
è r ultima sua espressione dopo più secoli di una 
ispirata poesia. Come Creuzer e Goerres ha fatto 
egli vedere delle idee’ ‘e de’ simboli nelle figure 
eroiche o divine della primitiva istoria. Prima di 
Montesquieu , - prima di Gans ha Egli mostrato , 
come d diritto esce da’ costumi de’ popoli e 
fedelmente rappresenta tutti i progredimenti della 
loro isteria. Ciò che Nicbhur colle sue vaste 
ricerche trovar dovea, Egli lo indovinò, rialzò 
Roma patrizia , la l'eco a vita colle sue curie e 
colle sue gentes. Certo se Pitagora si rammenta 
aver egli in una ' vita primiera sotto le mura di 
Troia combattuto , quest’ illustri Alemanni dovran 
sovvenirsi eh’ essi avean tutti già in Vico vivati (2). 

(t) Si sa ebe Mantova è una colonia etrusca. V. piu 
sotto. 

• (2) Aggiugniamoci il nostro Ballunchc , ' gran poeta, 
anima santa e ingegno mescolato dell’ alcssaudrina sotti- 
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Tutti i gigaoti della critica stanno già , e agiata- 
mente, in quel piccolo indemonio della scienza 
nMovfl( 1725). 

II. pensiero che è fondamento al sistema , è 
ardito, e più per avventura ardito, che l’autore 
stesso avesse potuto .sospettare , ' chè tutte quante 
esso solleva le quistioni politiche e religiose le 
quali agitano il mondo. L’istinto degli avversari 
di Vico non s’ingannò , L* odio -ha sempre gli 
occhi aperti : ma • per buona sorte , il libro intito- 
lato era a Clemente XII. L’apocalisse della novel- 
la scienza fu posta sull’altare, fìnchè il tempo 
non venisse a rompere i sette suggelli. 

Questo è il motto della Scienza nuova.'. Vuma- 
nità è essa opera^ a se medesima, Dio sopra di essa 
opera , ma per essa. L* umanità è divina , ma 
uomini divini nem ce n’ha, al ny^ndo. Que’mitici 
croi , qu^li bà^li , le cui braccia le montagne 
separano , que* Licui^i • que’ Roraoli , rapidi le- 
gislatori che in sola una vita d’ uomo , la lenta 
opera compiono de* secoli, sono creazioni del pen- 
siero de’ popoli. Dio solo è grande. Quando l’uo- 
mo aver volle uomini Dei, abbisognò, le genera- 
zioni in una sola persona ammassasse , e in un 
eroe le concezioni riassumesse di tutto un ciclo 
poetico. A questo modo egli si ha fatti gli storici 
idoli de’Romoli e dei Numa. AVanti queste om- 
bre gigantesche i popoli si prostrano; il filosofo 
gli rialza e loro dice: ciò che voi adorate ,■ siete 

/ Il II I Mi 

gliezza e di cristiano candore. Il soffio del Vico riposa so- 
pra Ballancbe. II quale ne fa ìnunensamente ritratto , e 
pare che in troppo poco pr^io abbia tutto- quello , die la 
scienza e la vita ci banoo dopo il Napolitano Olosofo im- 
parato. 
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voi stessi , sonò le vòstre -stesse concezioni. Quelle 
bizzarre ed inesplicabili figure che nell’aria ondeg- 
giano , obbietto di una ammirazione puerile, alla 
portata nostra nuovamente discendono c uscendo 
della poesia entrano nella scienza. Sotto una -legge 
comune i miracoli dell’ individuale genio si or- 
dinano ; sull’uman genere passa il livello della 
critica. Il quale -radicalismo storico a sopprimere 
non va i grandi uomini , che senza fallo ci ha 
di quelli che dalla testa e dalla eintJra signoi-eg- 
gian la folla ; ma le fronti loro nelle nubi più 
non si perdono non essendo essi d’ un’ altra spe- 
cie e r umanità in tutte le istorie si può ricono- 
scere poiché una è e con se medesima la stessa. 

Quello che ci ha di più originale , è aver 
provato , che queste isteriche finzioni una neces- 
sità erano della natura nostra. L’ umanità dappri- 
ma grossolana e materiale non poteva nelle lin- 
gue ancora tutte concrete esprimere l’astratto pen- 
siero che facendolo reale dando ad esso un corpo 
una umana persona , un nome proprio. Il me- 
desimo bisogno di ridurre a semplici le cose , si 
naturale alla debolezza ^fece parimente disegnare 
una collezione d’individui, sotto Sm > nome d’uo- 
mo ; quest’ uomo mitico, questo figliuolo del pen- 
siero popolare espresse insieme il popolo e l’idea 
del popolo. Romolo è la forza ed il popolo del- 
la forza ; Giuda >è l’ elezione divina ed il popolo 
eletto. ‘ ■ ' • 

Cosi r umanità nella storia , nel d,iritto , nel- 
la religione parte dal simlwlo: ma dall’idea tutta 
materiale e d’individuo, all’idea procede pura e 
generale. Nell’ immobile crisalide del simbolo , il 
mistero del trasforrauracnto dello spirito va adopc- 
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ranJosi , si ingrandisce, si stende al più non posso, e 
squarcia infine la sua corteccia la quale cade secca e 
appassita. Questo è manifesto sopratutto nel diritto; 
il diritto data le sue rivoluzioni e le incide sul ra- 
me ; quelle delle j-eligioni, delle lingue e delle let- 
terature hanno bisogno d’ esser rischiarate , soppe- 
rite dalla storia della legislazione e della giurispru- 
denza. Roma che è il mondo del diritto , dovea 
occupare un gran posto iil una formola dell’ istoria 
del genere umano: in nessuna parte è più visibile 
e più drammatica la lotta del simbolo e dell’idea, della 
lettera e dello spirito ( V. la mia Inlròduzione alla 
storia universale i83i ). 

Vico ha compreso nell’ esempio del romana 
diritto questa legge generale del movimento del- 
l’ umanità. Egli ha d.ato la idea vera della gran- 
dezza di Roma , che Montesquieu non ha mai so- 
spettato , cioè , che questo popolo doppio , tenace 
e novatore ad un tempo, ricevendo tutte le idee, 
ma lentamente e dopo un combattimento si ag- 
grandì fortificandosi ec. Cangiando forma di gover- 
no , egli dice , Roma si appoggiò sempre sopra i 
principii medesimi , i quali altri non erano che 
quelli deir umana società. Ciò che a’ Romani détte 
la più saggia delle giurisprudenze è ancora quello 
che del loro impero fece il piu vasto e più du- 
revole di tutti gl’imperi del mondo. 

Cosi preoccupato di Roma il Vico concepì 
il mondo sotto la simmetrica forma della città , 
.spingendosi a considerare il movimento dell’ uma- 
nità come una .Botazionè eterna , che ci nominò 
corso e ricorso. Egli non vide o almeno noi dico 
che se l’ umanità cammina a cerchio , i cerchi si 
vanno sempre ingrandendo; e di qua ripeter dc- 
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vi la strettezza del suo libro meschinamente inge- 
gnoso quando tocca del medio evd. .11 genio del 
numero e del ritmo di che ho parlato altra volta 
limita dapertutto le concezioni dell’ Italia.L’Inferno 
tli Dante si bene misurato e disegnato , e nell’ ar- 
monia de’ suoi nove, cerchi calcolato, è dal cielo 
all’ abisso profondo , ma lai^o non è nè vago 
come quello di Milton , e nella stretta sua altezza 
ha tutti i terrori , fuordiè Ono, quello cioè dell’in- 
fìnito. 11 mondo del settentrione è tutto indefinito 
altrimenti che quello del mezzogiorno , meno im- 
pedito e più indeciso come di una creazione co- 
minciata, che se vel i sono i paesaggi degli Appen- 
nini e tracciati al bulino. Ci ha nel mezzodì 
alcun che ricercato e raffinato, ma secco come gli 
aromi : se .volete la freschezza e la vita , an- 
dato" nel nord, affondo delle foreste senza fine, 
sotto le verdi querce bagnate lentamente dalle 
lunghe piove. Là si trovano ancora barbare schiatte 
con i- biondi capelli « le fresche gote , e la loro 
gioventù etei'na : ad esse tocca ringiovanire il mon- 
do. Roma dall’ invasione degli uomini del nord , 
fu rinnovellata, ed un nonio del nord altresì vi 
bisognò, un barbaro per recare a nuova vita la 
storia di Roma. 

» Nel mio paese , dice fieramente Nicbhur , 
appresso i Ditliraarsen non ci ebbe mai servag- 
gio ; questa piccola e generosa popolazione si è te- 
nuta libera sino al diciàssettesiino secolo contro i 
grandi Stati che la circondano. Là a mezzo di 
tante rivoluzioni , si conservarono indijrendenti 
le vecchie popolazioni sassone. 1 Germani , secondo 
Tacito viveano isolati nè amavano nelle città for- 
marsi ed i Dithmarscn sono ancora sparti pet- i 
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villaggi *. sendochè la feudale indole del meilio evo 
non è penetrata mai in quelle paludi , ed essi 
insiem con la Frisia il meglio rappresentano della 
primitiva Germania. 

Figliuolo di un nominato orientalista e uomo 
del nord , Niebuhr non ha nè verso il nord , nè 
verso r oriente risguardato : e lasciò le finanze c la 
politica (i) per rivolgere i suoi pensieri di buon’ora 
inverso Roma. Da che le armi austriache ebbero 
agli Alemanni F Italia riaperta nel i8i5, egli 
messosi pure in campagna cominciò la sua scien- 
tifica invasione. La prima sua vittoria fu 'a Vero- 
na , come quella del gran Teodorico : e appena 
giunto nella biblioteca di questa città vennegli git- 
tate r occhio sul manc^rìtto delle istituta di Ga- 
io, che da tanti anni lì dormiva senza che a1- 
cimo nulla sapesse. Di là ei mosse vittorio- 
samente a Roma portando per ispc^lie opime il 
prezioso palinsesto , e bravandone 1* abate Maio nel 
suo Vaticano. 

Senza fallo il conquistatore barbaro avea di- 
ritto ^pra una (Httà alla quale ei rapportava le 
antiche sue leggi nella purità del loro testo pri- 
mitivo. Entrò egli in possesso di Roma per diritto 
di occupazione , tanquam in rem mdlius , e nel 
teatro di Marcello innalzò il suo pretorio. Là du- 
rante quattro anni , egli arditamente frugò la vec- 
chia città , la divise da signore fra le razze che 
la fondarono , aggiudicandola ora agli Etruschi , 
ed ora ai Latini Rimosse ^li la polvere de’ 

(i) Direttore del banco di Copenaghen , consigliere del 
re di Prussia. 

(2) ^ali che si sieno le variazioni di Niebhnr , ha egli 
la gloria di aver dal 1812 ( dodici anni prima della ma- 
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re (li Roma c dissipato le loro ombre , l’ Italia 
ne gemette, ma compiersi dovea la predizione 
come al tempo di Alarico , Barbgrus ! heu ! cincres... 
ossa Quirinì , nefas videro ! dissipabit insolens. 

Egli distrusse , ma ricostrusse ; ricostrusse si 
come potea Senza fallo: il suo libro è come il 
forum, boarium si imponente con tutti i suoi mo- 
numenti bene o mal ristorati. Una gotica mano 
soventi volte si sente * ma è sempre maraviglia a 
vedere con quale potenza il barbaro solleva que- 
gli enormi rottami. 

Ei la uopo confessare , Niebhur ha saputa 
r antichità come 1’ antichità non ha sempre co- 
nosciuto se medesima. Allato a lui che mai sono 
Plutarco e taqti altri Greci nell’ intelligenza del 
ruvido ingegno de’ primi secoli ? Ei tanto meglio 
comprende la città perchè alcuna cosa in se stesso 
ne porta. È come uno dei chiomati autori, del- 
la legge salica Wisogast -o Windogast che avreb- 
be acquistato il diritto della cittadinanza e sede- 
rebbe col saggio Coruncanio , il sottile Scevola ecl 
il vecchio Catone. Non vi arrischiate d’ attaccare 
questo collega de’ decemviri , o di parlarne leg- 
germente. 

Oggidì ancora che questo grand’ uomo più 
non è , una colonia germanica ha non pertanto 
lasciato nella vecchia Roma ; ecco essi hanno fat- 
to l’inventario e la descrizione delle loro con- 
quiste (i). 

E noi, Francesi, di questa Roma, che nostra 

ravìgliosa opera di Thierry ) (impreso tutta la importanza 
della quìstionc sulle razze. 

(i) Descrizioni di Roma per opera de’ signori Runseii, 
Glicrard , eie. primo volume , parte geologica» e fisica. 
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anche fu V non ne reclameremo una |rarte? sopra 
tutto st aggrava la lunga e larga spiuia germani- 
ca : ma quella delia Francia non è più di essa tem- 
perata con acciaio ? . Per me io non ho potuto 

l'acquetarmi; nelle prime pagine del mio libro , le 
sole dove io. mi incontro con NieWiur , io non 
r ho puerilmente seguito , e buon capitale ho £itto 
delle sue ipotesi audaci, lo so che sovente è im- 
possibile di scrivem <una severa istoria di una età di 
cui quasi tutti i monumenti sono periti. 

L'Italia ne détte Pidca, l' Alemagna il suc- 
co e la vita : or che mai resta alla Francia ? il 
metodo per avventura e l’esposizione. Una espo- 
sizione compiuta dello svolgimento di un popolo 
rischiara ancora la sua culla. Per ritrovare le origini 
forse non è sempre necessario cercare a tentoni 
nelle tenebre che le circondano , ma porsi ne|h 
lume 'delle età meglio ranosciute , sulle incerU^ 
età questo lume riflettendo. Per ispiegare il mio 
pensiero allramenti , di un corpo organato non si 
può giudicare che dal suo insieme : la conoscen- 
za delle parli che esìstono, c l’ intelligenza delle 
proporzioni armoniche sole autorizzano l’ induzio- 
ne SU' quello che manca c mancherà sempre. 

Tutto ciò che dissi più sopra, intender non 
si vuole che de’ quattro primi secoli di Roma. Per 
quelli che seguono sino alia fine della Repubblica 
tutto è da fare : niun soccorso ci porge l’ Alema- 
gna. Rimane a dire , quello che si crede e quello 
che ignorasi , quali uomini fossero Annibaie c Ce- 
sare, come, da Scipione a Marco Aurelio, Roma 
fu conquistata dalla Grecia e dall' Oriente eh’ ella 
dx^leva conquistare. Resta a seguire nel suo pro- 
gresso divoratore da’ Gracchi a Mario , da Mario 
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a Pompeo c Cicerone, la potenza dell’ ordine eque- 
stre ; di quella aristocrazia usuriera, che spop<.>Iò 
r Italia e da poco a poco le provinole, invaden- 
do tutte le terre, e iacendole coltivare agli' schavi 
ove lasciavanli alla pastura. Quanto all’- Impero , 
la sua storia sopra quattro punti s’ aggira , Tu! ti- 
mo svolgimento del romano^ diritto , il primo 
svolgimento del Cristianesimo , considerato in sè 
e nella sua lotta con la filosofia di Alessandria, fi- 
nalmente il combattimento del genio romano con- 
tro il genio germanico. Qual che si sia T ammi- 
razione mia per l’ingegnosa erudizione di Gibbon, 
io oso dire , che questi quattro punti non sono 
stati che toccati fior fiore nel suo immenso lavoro. 

Nella prima parte che pubblichiamo ci ha 
delle lacune inevitabili e ve ne ha delle volontarie. 
Io ho sovente- parlato del servitù e non mai ab- 
bastanza : ho indicato a|q)cna il punto di partenza 
del romano diritto , e quello della letteratura la- 
tina. Questi svolgimenti saranno posti meglio nella 
parte seconda ; in questa bastava aver segnata Tu- 
li ità della più bella vita del popolo , che mai ci 
ebbe al mondo. Mi si conceda ora dire 'una pa- 
rola su questa unità e sulle divisioni che essa com- 
porta. 

La civiltà romana ha tre età. L* età italiana 
o nazionale finisce con Catone T antico . L’età g'reca 
cominciata sotto l’autorità degli Scipioni dà 'per 
frutto il secolo di Augusto in letteratura , in Fi- 
losofìa Marco Aurelio. Infine lo spirito orientale 
introdotto in Roma più lentamente e con pena 
maggiore finisce peilanto per vincere i vincitori 
dell’ oriente e loro imporre i suoi dèi. Cibele è 
portata nell’ Italia dopo la seconda guerra punica: 
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ma quattrocento anni ci ha Liscino perchè i due 
Sirii Eliogabalo e Alessandro Severo facessero pre- 
valere gl' Iddii del paese loro. Bisogna ancora un> 
secolo perchè il Cristianesimo prenda possessione 
dell’Impero con Costantino. 

L’ istoria politica di Roma , quella della città 
Romana comporta una divisione simigliante : nella 
prima età la città si forma e si va organando y col 
livellare e mischiare i duo popoli contenuti nelle 
sue due mura , patrizii e plebei ; l’ opera è consu- 
mata verso r anno 35o avanti 1’ èra cristiana. 
Nella seconda età l ’ Impero si forma colla con- 
quista, la roischianza ed il ragguagliamento di tutti 
i popoli stranieri : l’ Impero si forma , ma la città 
si dissolve e si sforma y ìx à\v cos\. Sino alle guerre 
di Numanzia e di Numidia inclusivamente o a 
meglio dire sino alla guerra sociale ( intorno a cento 
anni avanti G. C. ) Roma sommette il mondo , 
e fa de* sudditi : dopo la guerra sociale o ita- 
liana ella fa de* Romani , e cittadini. Avendo 
gl’ Italiani una volta rotte le porte della città , 
tutti i popoli a poco a poco vi entreranno. 

Tuttavolta la divisione ordinaria im la Re- 
pubblica e F Impero ha un grande vantaggio. Nei 
momento che Roma cessa ondeggiare fra più capi 
per obbedire oramai a un solo generale o impera- 
dore , questo momento coincide coll’ èra cristiana : 
r Impero si unisce e si calma per ricevere con 
maggior raccoglimento il Verbo della Giudea e 
della Grecia. Questo Verbo seco porta la vita e la 
morte : come quel liquore terribile , di cui una 
goccia sola uccise Alessandro , e che contenerlo, 
nè r acciaio nè il diamante potette , lii vuole 
spandersi, brucia il suo vaso, e dissolve la 
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città che il ricere. Nel tempo sttsso , che per 
la proscrizione della romana aristocrazia e re- 
guaglianza del civile diritto , comincia l'imperia- 
le uguaglianza ,.la dottrina del ragguagliamento cri- 
stiano si spande sotto voce. La repubblica invisì- 
bile s'eleva sulle mine dell' altra che nulla ne sa. 
G. Cristo muore sotto Tiboriok 
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ISTORIA 

DELLA REPUBBLICA ROMANA 



Anello di Roma e del moderno Lazio. 

all’ alto degli Appennini, la cui lunga catena forma dal- 
la Lombardia alla Sicilia come la spina del dorso deU’Italia, 
discendono verso l’ occidente due rapidi e profondi fiumi, il 
Tevere e l’Aniene, e si riuniscono per mettere insieme nel 
mare. In una remota antichità il paese posto a settentrione 
del Tevere e a mezzogiorno dell’ Anione era occupato da 
due incivilite nazioni, i Insci, cioè, e gli Osci od Ausoni. 
Fra i due fiumi ed i due popoli a guisa del ferro di una 
lancia internavasi a lungo verso il mare la barbara e bel- 
licosa contrada de’ Sabini. Verso la punta di questa delta 
sette o ottocento anni innanzi la nostra èra si levò Roma, 
la grande città Italiana , che schiudendo il seno alle diver- 
se genti , che la circondavano , mediante il Lazio sottomise 
l’Italia , e mediante l’Italia il mondo. 

Oggi questo paese è tutto poco popolato , perochè le 
trentacinque tribù la più parte rappresentate sono da una 
villa (i) metà rovinata, e Roma quantunque sia sempre una cit- 
tà grande , nulladimeno nel suo circuito stesso comincia il 
deserto. Le volpi nascose nelle rovine del Palatino vanno la 
notte a bevere al Velabro (2), ed i branchi di capre e i gros- 
si buoi e i cavalli mezzo salvatici che incontrate nel mezzo 
stesso del remore e del lusso di una moderna principale cit- 
tà, vi ricordano la solitudine, che la città circonda. Se pas- 
sate le porte, se v’incamminate verso alcuna delle sommi- 
tà azzurrognole che coronano questo paese malinconoso, se 
a traverso delle paludi Pontine seguite la via Appia immor- 
tale , sepolcri troverete ed acquidotti, forse ancora l]ualche 
poderuccio abbandonato con i suoi arcadi, antica ricordanza, 
ma meno cultura troverete , meno movimento e vita e di lon- 
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tanu ia lontano una mandria guardata da. un cane feroce 
che come lupo slanciasi sul viandante, ovvero un bufalo, che 
dal pantano caccia il nero suo capo, mentre all’oriente cor- 
nacchie a stormi piombano nelle montagne con rauco strido. 
Piando verso Ostia e verso Ardea , vi verrà veduto qual- 
che povero e male in arnese orrido per magrezza e tremante per 
febbre. Al cominciamento di questo secolo , un viaggiatore 
trovò in Ostia sole tre vecchie donne che la state sta- 
vano in città. La giovane sua guida che un garzone era di 
quindici anni ed entrava a parte delle sue provigioni, con 
r occhio brillante dalla febbre : Ed io ancora, diceagli, io 
ancora so la carne, ne ho mangiato una volta (3). 

In mezzo a questa miseria ed a questo desolamento la 
contrada conserva un’indole di maestà singolare e grandio- 
sa. Dappoiché que’ laghi a mo’di cornice circondati di belli 
faggi e di querce superbe , quella Nemi, specchio della Dia- 
na Taurica, speculum Dianae, quell’ Albano antica sedia del- 
le religioni del Lazio, e quelle alture, che per ogni parte 
dominano il piano , una corona fanno degna di Roma. Dal 
monte Musino {Para muzia degli Etruschi) e dal suo oscuro 
bosco (4) bisc^na contemplare questo quadro del Poussein: 
e sopratutto in un giorno tempestoso quando il laido sci- 
rocco pesa più sulla pianura e la polvere comincia a levar- 
si a turbini, allora nella sua fosca maestà apparisce la me- 
tropoli del deserto. 

issata che avete la piazza del popolo e l’Obelisco E- 
gizio che l’adorna, v’innoltrate in quella lunga e triste via 
del Corso, che è ancora la più viva di Roma. Procedete in- 
t nanzi fino al Campidoglio ; salite al palagio del senatore tra 
la statua di Marco Aurelio ed i trofei di Mario e trovate 
l’asilo stesso di Romolo {intermonlium). Questo luogo eleva- 
to separa la città de’ viventi dalla città de’ morti : nella pri- 
ma che copre l’ amico campo di Marte , distintamente rav- 
visate le colonne Traiana ed Antonina , la rotonda del Pan- 
teon e r edificio più ardito del mondo moderno , il duomo 
di s. Pietro. 

Volgetevi ora e sotto i vostri piedi vedrete il foro , la 
via trionfale ed il moderno ospizio della Consolazione pres- 
so la rocca Tarpea. Quivi alla rinfusa si ammonticellarono 
tutti gli avanzi e tutti i secoli dell’ antichità , gli archi di 
Settimio Severo e di Tito , e le colonne di Giove Tonante 
e della Concordia : al di là sopra il Palatino vedrete delle 
malaugurate ruine , tetre fondazioni de’ palagi imperiali ; 



più lontano ancora dal lato manco vedrete la massa enor- 
me del Coliseo : qnesta vista strappò un grido di ammira- 
zione e di orrore al filosofo Montaigne (5)1 

L’ Anfiteatro Colossale, ( Colosaeum , Coliseo ) ove cotanti 
Cristiani soffersero il martirio , con la sua grandezza tra- 
passa qualsiasi altra umana opera. È una p^igiosa mon- 
tagna di pietre a cencinquanta piedi di altezza sopra sei- 
cenquaranta di circonferenza. Questa montagna minata a me- 
tà, ma riccamente addobbata dalla natura ha le sue piante, 
i suoi arbori ed i suoi fiori, e la moderna barbarie come 
da una cava ne ba tratto de’ palagi intieri. Lo scopo di que- 
sto monumento di morte , ove Traiano faceva perire dieci- 
mila captivi in cento giorni , è da ogni parte visibile nelle 
sue mine, perciocbè ancora vi trovate le due porte, da una 
delle quali usciva la vivente , mentre traevasi dall’ altra la 
morta cqrne ( Samvivaria e sandapUaria ) ( 6 ). 

Alla porta del Coliseo si vede la fontana ove secondo la 
tradizione i gladiatori dopo combattuto venivano a lavare le 
loro ferite. Il termine di questa fontana era nel tempo stes- 
so la prima pietra milliaria dell’ Impero , e le vie del mon- 
do romano partivano da questo monumento di schiavitù e 
di morte. 

Al di là del Coliseo e del monte Palatino, e al di là del- 
r Aventino Roma prolungasi colle sue tombe : là incontrate 
il sepolcro sotterraneo degli Scipioni , la Piramide de’ Ce- 
stii , la corte di Cecilia Metella e le Catacombe , asilo e 
tomba de’ Martiri che come è voce distendevansi sotto Roma 
e fio sotto il letto del Tevere ( 7 ). 

Contemplata così dal Campidoglio questa tragica città la- 
scia di leggieri ne’ principali suoi monumenti comprendere 
il progresso e l’unità della sua storia. Il foro vi rappresen- 
ta la repubblica , il Panteon di Augusto e di Agrippa vi 
rappresentano la riunione di tutti i popoli e di tutti gl’id- 
dii dell’ antico mondo in un impero ed in un tempio mede- 
simo. Questo monumento dell’età di mezzo della storia ro- 
mana occupa il mezzo di Roma ; alle due estremità vedete 
nel Coliseo le prime lotte del Cristianesimo, e nella Chiesa 
di s, Pietro il suo trionfo e la sua signoria ( 8 ). 
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' • Quadro deli’ Italia. 

I/i bella Italia fim le ghiamaie flelle Alpi ed i fuochi 
del Vesuvio e dell’ Etna , a mezzo del Mediterraneo pare . 
gittata come preda agli elementi ed a tulle le generazioni di 
uomini. Mentre le nevi delle Alpi e degli Appennini minac- 
ciano sempre d’ annegarne la parte seilenlrionale , le terre 
del Mezzodì sono o inondale dalle lave de’vuloani o da in- 
terni commovimenti sconvolte. 

Ella è una conlradizione a prima vista, come questo pae- 
se così nominalo per la purezza del suo cielo sia altresì 
quello dcU’Europ:!, ove la terra accoglie più acqua piovana ( 9 ), 
la quale d’ ordinario non cade che a grandi tempeste ; e 
poiché rapidi sono i pendii se una calda giornata scit^lie 
la neve sulle moniagne, il rigagnolo di poca acqua sopra una 
gbiada di cento piedi di larghezza, diviene un torrente che 
percuote le due sponde. Al XIV secolo una pioggia tempe- 
stosa fu presso a portarne via la città di Fiorenza. Tutte le 
fiumane d’Italia hanno quest’indole di capricciosa violenza (io); 
tulle dalle moniagne traggono del fango che solleva a poco 
a poco il letto loro, e le riversa nelle pianure circostanti, se 
frenale non sono dalle dighe. 11 mare stesso a molli punti 
sembra minacciare d’invadere le terre dal lato d’occidente, 
e mentre di Ravenna e di Adria (i i) venne ritirandosi, ogni di 
empie di sabbia il porlo di Livorno , e di poi che soffia il 
vento di mezzodi, rifiuta di ricevere i fiumi ( 12 ). La qual cosa 
per avventura renderà impossibile per sempre il prosciu- 
gamento della Maremma e delle paludi Pontine (i3). 

Ma la Lombardia spezialmente trovasi minacciata dalle ac- 
que (i 4), perchè il suo livello è più allo de’tellidi Ferrara (i5)e 
passalo che T hanno le acque ordinarie, il j»polo tutto quan- 
to corre alle dighe , onde gli abitatori di queste contrade 
sono ingegnosi a pena della vita. 

L’ Italia settentrionale è un bacino serrato dalle Alpi e 
traversato dal Po; le grandi fiumane che cadono da’ monti, 
il Ticino e 1’ Adda tutte operano ad ingrossare il Po , che 
acquista l’indole d’incostanza e di momentanea fuga, la qua- 
le certo non si aspetterebbe da un fiume che inaflìa pianu- 
re cosi unite. Al fimo di tanti fiumi deve questa contrada 
una fertilità straordinaria (t 6 ): ma le riviere che d’ogni parte 
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incontrate, vi ammoniscono essere questa la regione più u- .. 
mida del mondo. A riscaldar queste terre assai non è tut- 
ta la potenza del Sole iudiano , nè può ancora fra Milano ed 
il Po far portare la vite (17). Per tutta la Lombardia le cit- 
tà sono poste nella pianura come i villaggi de’ Celli , che 
le fondarono : i vegetabili del Nord ed il Celtico accento 
infino a Bologna vi ammonisce che siete in mezza a gente 
di settentrionale origine. Il solò è cocente , e la vita sfor- 
zasi di salire sull’ albero, ma l’ orizzonte di lontano dalle 
nevi è sempre acceifhialo. 

Air uscii-e della Liguria le avviluppale giogaie dell’ Ap- 
pennino partendo dalle ultime Alpi si prohmgano al .Mezzo- 
giorno per tiilla l’Italia , o al di là dell’ Italia in Sicilia , 
ove esse si sollevano così alle come le Alpi nell’ enorme 
massa dell’ Etna (tS). A questo hkxìo la Penisola iróvasi parli- 
la in due lunghe fasce di terra; l*orient;de {Ulurche ,d’ An- 
cona, Abruzzi, Puglia) è un terreno di seconda e più so- 
vente di terza formazione, però il medesimo che quello dell’ llli- 
ria (19) e della Morca, dalla quale solo rAdriaiico la separa. Al 
contrario il lato occidentale ( Toscana , U Lazio , terra di 
Lavoro, Calabria) è una terra marchiala |>cr tutto delle im- 
pronte de’ fuochi , ebe nel resto senza il mare non farebbe 
che una cosa con la Corsica, la Sardina e la Sicilia. Cosi 
l’Appennino non divide solo 1 ’ Italia , anzi separa due geo- 
logici sistemi molto più vasti, perchè n’è il punto di con- 
tatto ; la sua catena sovente dopp'ra è il congiungimento de- 
gli orli de’due bacini insieme uniti de’ quali l’uno ba per 
fondo l’Adriatico, l'altro il mare di Tostxina. 

L’ aspetto delle due spiagge d’ Italia non è meno differen- 
te che la loro geologica natura. Verso T Adriatico praterie 
ci ha e foreste e fiumi che corrono sempre in linea diritta 
e vanno d’ un salto da’ monti al mare tagliando soventi 
volte qualsiasi comnaicazione : i quali torremi dovettero nel 
barbaro stato tenere isokil’t i pastori che agli anli(;hi tem- 
pi abilnvan solo le aspre vallate. Cavandone la Poglw la tem- 
pera d’aria di questa i costa dcll’luilia è più frodila, e sotto 
la stessa latitudine 0 presso a poco Ct maggior freddo a Bo- 
logna che a Fiorenza. : . , » * 

Sulle rive deila Toscana , del Lazio e della Campania i 
fiumi principali HeU’interno delle terre a bell’ agio discor- 
rono ; i quali son naturali cammini e il Ciani ed il Tevere 
daU'Etruria mena nei Lazio, -ed il Liri dal Lazio nella Cam- 
pania. Malgrado i guasti delie iiioadazioni e de’ Vulcani que- 
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bello studio per ricevere de’ giovani popoli io una zana di 
biade, di vl^e o di oliveti. 

I Quando dalia Lombardia passate In Toscana, la contrada 
prende un’ indole singolarmente incantevole , montando le 
città in sulle alture, e le borgate appiccandosi a’monti co- 
me nido d’aquila. 1 campi si levano in alto a terrazzi e a 
gradini, che contro la rapidità delle acque la terra sosten- 
gono. 1^ vigna le sue foglie mescolando a quelle de’ piop- 
pi e d^li olmi ricade con grazia svariatissima , mentre il 
pallido olivo le tinte per tutto addolcisce e le leggieri 
sue foglia danno alla campagna alcun che di trasparente e 
di aereo. Tra Massa e Pietra-santa ove la strada traversa 
a più luoghi ibreste di ulivi , vi parrà vedere T Elisio di 
Viigilio. 

In una regione piò alta ove non alligna l’olivo, il casta- 
gno ergesi e la robusta quercia ed il pino medesimo, per- 
chè l’abete quasi non esce dalle Alpi. Di ottobre a maggio 
discendono i robusti montanari i quali menano gli armenti 
nella Maremma o nella campagna di Roma per poi la state 
rimenurli sopra le alture, ove corta, ma fresca erba conser- 
vasi aH’ombta de’ castagneti. Medesimamente le greggi dal- 
le polverose pianure delia Puglia ogni anno in sugli Abruz- 
zi rimontano e il dritto che pagano all’entrar che fanno al- 
le montagne era l’ entrata più bella del regno di Napoli , e 
questa fu una delle principali ragioni della guerra fra Lui- 
gi XII e Ferdinando il Cattolico (i5a4). 

Infìno all’entrare nel regno di Napoli salvo le vigne e gli 
oliveti non incontrate la vegetazione del mezzodì ; ma venu- 
to una volta nella Campagna felice, trovate intieri boschi 
dì aranci. Ivi cominciano a comparire le piante d’ Africa, che 
'quasi impauriscono nella nostra Europa, la palma, il catto 
e l’aloè arnoato di spine. Gli antichi avean posto su queste 
rive il palagio di Circe; la vera Circe con ì terrori e le se- 
duzioni sue è la natura del mezzogiorno , la quale in que- 
sta contrada deliziosa si presenta sotto l’ aspetto di un pote- 
re senza limiti e di una forza omicida. Veder Napoli e poi 
morire., dice il proverbio italiano, ed in nìuna parte del mondo la 
vita e la morte son poste in un contrasto così brusco e co- 
sì vicino : chè in questa baia incantata , a mezzo di questo 
cielo caduto sulla terra dormono le sepolte città di Pompei 
e di Ercolano e mentre all’orizzonte fuma incessantemente 
la piramide del Vesuvio , a lato vedi i campi llegrei tut- 
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ti ingombri di vecchi crateri, e a rincontro ia roccia dì 
Capri. 

Niente dar può l’idea della fecondità di questa pianura , 
la quale nutrisce ben cinque mila abitanti per ogni 1^ qua- 
drata: e nella guisa medesima passate le tónte gole ^ i de- 
serti della Sila (a 3 ) Calabrese, quando discendete sulle belle ri- 
ve della magna Grecia, alle ruine di Grotonora 4 ) verso il luo- 
go occupato da Sibari , la vegetazione è cosi forte che l’erba 
pasciuta la sera come è voce, al mattino rigermoglia. Ha 
verso la punta d’Italia in uscendo da quella foresta di ca- 
stagni giganteschi che coronano la Sila, quando d’ un colpo 
d’occhio si abbraccia e l’Italia o la Sicilia ed il colossale 
anfiteatro ddI’Etua, che tutto carico di neve fuma nel mez- 
zo del Mediterraneo, come eterno altare ^ allora sopratut- 
to il viaggiatore mette un grido d’ammiraziooe, questo li- 
mite sublime incontrando alla carriera che esso dopo le Al- 
pi ha percorsa. Questa valle di Reggio tutta insieme riu- 
nisce le ricordanze da Ulisse alle guerre Puniche , da An- 
nibaie agli Arabi ed a’Normanni vincitori loro, ma essa an- 
cora più incanta con quelle fresche sue brezze e con que ■ 
gli arbori carichi d’aranci e di seta. Qualche volta ne’ grandi 
calori le correnti si arrestano, il mare s’ innalza piu piedi e 
se l’aere diviene spessa e tempestosa, al romper dell’alba 
^.vedete tutti gli obbietti de’due limiti riflettuti all’Orizzonte 
e sotto colossale forma moltiplicati : e questo essi chiamano 
oggi Fata Morgana. 

Da Nicotera nella Calabria scopresi di già l’Etna e la not- 
te vedesi sollevare dalle isole la flamma di Stromboli. Que- 
sti due vulcani che fanno un triangolo col. Vesuvio paiono 
comunicare con esso , e da due mila anni in qua le eruzioni 
del Vesuvio c dell’Etna son sempre alternative (aS). È probabile 
che sieno essi succeduti agli estinti Vulcani del Lazio e del- 
TElruria, perchè una lunga striscia dì materie vulcaniche (26) 
pare essere sotterra prolungata dal Lazio e ddV Etruria. A 
qualche lega da Piacenza si è trovata sotterra la grande cit- 
tà di Velia , principale fra trenta città. I laghi del Trasime- 
no , di Bracciano , di Bokena ed ancora un altro nella fore- 
sta Gimìnia , sono crateri di Vulcani e sovente .al fondo del- 
le loro acque si ò veduto 0 si ò creduto vedere delle città 
sepolte. Il monte Albano, il monte dì Preneste, e quelli 
degli Emici una volta gettaron fiamme (27), 0 da Napoli a Cu- 
ma solamente ritrovansi sessantanove crateri (28). Queste rivolu- 
zioni hanno più fiate mutalo nella più strana guisa l’aspet- 
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10 del paese : il Lucrino celebre per i suoi pesci , e per Te 
navali baltaglìe non è più che una palude empiuta parte 
dai Monte-Nuovo che usci dalla terra nel i 538 : dall’altro 
Iato del monte-Nuovo è l’ Averno quem non impune vo- 
lantes e che quest’oggi al contrario è limpido ed abbonde- 
vole di pesci. 

Ercolano è sotterrato sotto un grosso masso di novantadue 
piedi , e per fare un cumulo cosiffatto bisognò che il Vesu- 
vio si lanciasse esso stesso nell’ aria. Noi abbiamo de’ ragguagli 
precisi di più eruzioni e fra le altre di quella del 1794 (29)* 

Il 12 Giugno alle ore dieci della sera ed alle 4 
lino la lava giù discendendo verso il mare con laooo pie- 
di di lunghezza e i 5 oo di larghezza vi andò perfino a 60 
tese di distanza. Il Vulcano vomitò materie equivalenti ad 
un cubo di 2, 804, 44 o lese, sicché la Torre del Greco a- 
bitata da i 5 ,ooo persone fu minata, ed a 10 o 12 miglia 
dal Vesuvio a mezzodì non si camminava che al barlume 
delle fiaccole. La cenere cadde all’altezza di i 4 pollici e 
mezzo per 3 miglia intorno alla montagna *, là fiamma ed 

11 fumo sette volte più alto che il Vulcano poggiarono ( 3 o); 
sopravvenne per quindici giorni impetuosa pic^gia che tutto 
via portò case , città , ponti , strade. Del puzzo ebbero a 
morire e gli uomini e gli animali e le piante infino al- 
le radici eccetto i peri e gli ulivi che verdi rimasero e vi- 
gorosi. 

Nondimeno questi infortunii nulla ancora sono a confron- 
to dello S|)aventevole scotimento di terra del 1783 nel 
quale la Calabria si credette essere nabissata. Le città e le 
borgate sprofondarono , le montagne si rovesciarono sul 
piano-, alquante popolazioni fuggendo dalle alture riparate 
si erano alle rive , quand’ ecco il mui-e uscito dal suo li- 
mite naturale le ebbe inghiottite. Il numero de’ morti mon- 
tò intorno a quarantamila. 

CAPITOLO III. 

I Pelasgi. 

Alle rivoluzioni innanzi alla storia avvenute de' Vulcani 
dell’Etruria e del Lazio, di Lcmno, di Samotracia edico- 
lante isole del Mediterraneo, nella storia de’ popoli rispondo- 
no altrettanti rovesciamenti. Con quel vecchio mondo di 
crateri sprofondati e di Vulcani estinti si è seppellito un mondo 
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di perdute nazioni , stirpe fossile , a dir cosi , delle quali la 
critica disotterrò e venne ravvicinando alcuni ossami: ma 
questa è nientemeno quella de’ fondatori della società italica. 

La civiltà dell’Italia non è uscita nè dalla popolazione 
iberica di Liguria , nè da’ Celli Ombri , nemmeno degli Sla- 
vi , Veneti o Venti , nè ad ultimo delle Elleniche colonie che 
pochi secoli prima dall’era Cristiana si stabilirono nel mez- 
zodì di Essa. Parve aver a principale autrice quella infortunata 
schiatta de’Pelasgi primogenita sorella della stirpe Ellenica, 
proscritta ugnalmente e per lutto il naondo perseguitata e da- 
gli Elicili e da’ Barbari. Adunque (come pare) i Pelasgi sono 
quelli che recato hanno in Italia , come già nell’ Anita la 
pietra del domestico focolare ( hestia , Fesìa ) e la pietra dei 
limili (zeus erkceios) fondamento della proprietà: e sopra 
questa doppia base levossi, come dimostrar speriamo, l’e- 
dificio del civile diritto , grande originai pregio e distinti- 
vo dell’Italia. 

Qualunque opinione vogliasi abbracciare sullo emigrazio- 
ni de’Pelasgi, ei pare evidente che molli secoli avanti l’e- 
ra nostra essi dominassero lutti i paesi situali nel Mediter- 
raneo dall’ Elruria infino al Bosforo. Eglino nell’ Arcadia (3a),' 
nell’ Argolklc e nell’ Attica, nell’ Elruria e nel Lazio, foi-se an- 
cora nella Spagna lasciarono de’ monumenti non perituri e 
sono delle mura fermate di enormi massi che paiono dalle 
braccia de’ giganti ammontali; i quali lavori dal nome di 
una tribù Pelasgica nominati sono Ciclopici. Bruti od infor- 
mi nel circuito di Terinia e nelle costruzioni dell’ ,\rcadia , 
dell’ Argolide e del paese degli Ernicl questi mosti-uosi mas- 
si nelle mura apparentemente più moderne delle cirusche cit- 
tà si riquadrano : e queste eterne muraglie hanno indilferen- 
temenle nel cerchio loro accollo tutte le generazioni, nè po- 
tè veruna rivoluzione scrollarle. Ferme come montagne sem- 
brano guardar con sorriso le costruzioni de’ Romani e de’ Goti 
che tuttodì loro ruioano a’ piedi. 

Avanti agli Elicili, i Pelasgi occupavano lulla la Grecia in- 
sino allo Strimene (3.3) con tulle le tribù Art-adlche, Argive, Tes- 
saliche, Macedonicìie ed Epirole. il principal santuario di (lue- 
sli Pelasgi trova vasi nella foiesla di Dodona ove la colom- 
ba profetica dall’allo dì una sacrata colonna rendeva i suoi 
oracoli. Altri Pelaci occupavano le isole di Lemno, di Im- 
bro e quella di Samotracia centro della Religione loro in 
Oriente. Di là si distesero sulla costa dell’Asia, nel paese 
più lardi appellato Caria , Eolide , Ionia, e fin all’Ellesiion- 
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to, e sopra questa costa rimpeUo a Samotracia si levò Tro- 
ia , la grande pelasgica Città , il cui fondatore Dardano ve- 
nuto secondo diverse tradizioui dall’ Arcadia, dalla Samotra- 
cia o dalla italiana città di Cotrone con le sue favolose 
emigrazioni fece come simbolo tutte una cosa le tribù Pe- 
lasgiche. 

Quasi )>er tutte le coste deH’Italia furon fatte colonie dai 
Peinsgi , dapprima da’ Pelasgi Arcadici ( Enotrii e Peucezi ) 
quindi da’ Pelasgi Tirrenici ( Lidii ). Cacciando i Siculi an- 
tichi abitatori del paese C34) nell’ isola , che s’ ebbe il 
nome loro , ove senza pena per la somiglianza de’ costu- 
mi e della lingua (35) si fecero una cosa sola con essi , nel- 
le montagne i vecchi abitatori del paese respingendo , fece- 
ro su per le coste le città di Cere e di Tarquinia , di Raven- 
na c di Spina, l’antica Venezia dell’Adriatico. Sulla costa del 
Lazio, r argiva Ardea col suo Re Turno o Tirreno, ed An- 
zio edificata da un fratello de’ fondatori di Ardea e di Ro- 
ma (36) paiono Pelasgicbe fatture così come laSaguntaspagnuo- 
la «olonia di Ardea. Vìcin di Salerno la gran medica scuo- 
la del medio evo, il tempio di Giunone argiva fondalo da 
GiasonePelasgico Dio della medicina (87), per avventura mostra- 
no essere di Tirrenica origine le vicine città di Ercolano, Pom- 
pei e Marcina*, perocché di rincontro a queste città noi 
troviamo a Capri i Pelasgi Teleboi , e similmente sul Te- 
vere, Tivoli, Faleria ed altre città troviamo fondate da Si- 
culi Argivi, cioè, come pare verisimile , da’ Pelasgi. 

Secondo la tradizione aveano essi edificato dodici città nel- 
rElruria, dodici sulle rive del Po, dodici al mezzogiorno 
del Tevere. Così nell’Attica Pelasgo- Jonica (38) troviamo dodici ^ 

fratrie, dodici demi, dodici polì, ed un Areopago, di cui 
i primi giudici sono dodici Dei. In Grecia l’Anfizionia Tes- 
saìica, in Asia quelle degli Eolii e de’ ioni ciascuna di do- 
dici città si componea: vedete le relazioni stesse sì ne’ no- 
mi e sì nc’ numeri. In Asia, in Tessaglia , in Italia noi trovia- 
mo la Pelasgica città di Larissa. Alessandro il Molosso per 
mula sorte incontrò nella magna Grecia il fiume Acheronte 
c la città dì Paudosia che lasciato avea in Epiro, e in Italia 
si trova come in Epiro una Caonia , e nella Caonìa Epìrota 
n^nato avea un figliuolo del Tessalo Pirro e della Troiana 
Andromaca. 

Fa maraviglia vedere una schiatta per cotante contrade 
sparsa, interamente nella storia discomparire : dacché le sue 
diverse tribù o miiojono , 0 fra le nazioni straniere si fon- 
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daao, e per Io meno perdono i nomi loro, ne ciba esem- 
pli al mondo di cosi compiuta rovina. Una maledizione da 
non si poter espiare si appiccò a questo popolo , perchè tut- 
to sanguinoso e funesto è, quanto i nemici suoi ne racconta- 
no. Nè altre sono le donne di Lenno che nella notte sgozza- 
no gli sp(»i loro nè altri gli abitanti di Agilla i quali uc- 
cidono a sassi i Focesi prigionieri: ma questa rovina dei 
Pelasgi ed il nemico stile , che i greci storici tengono in- 
torno a loro , si può per avventura spiare per il disprez- 
zo e per l’odio, che alle eroiche tribù ispiravano le agricole 
popolazioni ed industriose che precedute le aveano. 

Questa era in fatti la natura de’ Pelasgi , i quali adora- 
vano i sotteranei Iddii , che in cura hanno i tesori della 
terra e agricoltori e minatori cavavano ugualmente per trame 
l’ oro od il frumento. Queste novelle arti a’ barbari odiose 
erano, come a quelli, a’ quali (^ni industria che punto non 
comprendevano, magia era, e le iniziazioni che aprivano i 
diversi corpi di artigiani , per ì misteri loro alle accuse piti 
odiose davan Juogo. 11 magico culto della fiamma, quel mi- 
sterioso animatore dell’ industria , quell’ azion violenta del- 
la umana volontà sulla natura , quella mescolanza di sa- 
cri elementi , quelle tradizioni di Dei serpenti e di uomi- 
ni dragoni dell’ Oriente che col fuoco operavano e od- 
ia magia , tutto questo P immaginazione delle eroiche tri- 
bù spaventava. Le quali non aveano che la spada contro le 
incognite potenze aiutatrici de’nemici loro, e dapertutto colle 
spade le ^rseguitavano. Raccontasi che le Telchine di Si- 
clone , della Beozia , di Greta , di Rodi e della Licia, ver- 
savano a piacimento sulle piante e sugli animali le mortali 
acque dello Stige : come le maliarde del medio evo ( 
incantare , affascinare ) predicavano e moveano le tempe- 
ste (40 anzi pretendevano guarire dalle malattie : quanto 
più percuoterne potevano chi av^sero voluto (40- ^ CaWó 
di Lemno , di Samotracia e di Macedonia ( il nome stesso 
notava gli Dei e gli adoratori loro ) eran labri e minato- 
ri , come i Ciclopi del Peloponneso , della Tracia , dell’Asia 
Minore e della Sicilia, i quali con in fronte delle lampadi 
nelle profondità della terra penetravano. 

Gli unì fanno derivare il nome di cabiri da Kaiein , bru- 
ciare : altri il traggono da’ Cabirim , i forti uomini della 
Persia che riconosceano un fabbro a liberatore loro , o dal- 
1’ Ebreo ckab^im , « tod ( forse i comenli o cBmjiid dd- 
r Elruria ). Quello che più certo è , essi adoravano le po- 



lenze formidabili che albergano nelle viscere della terra, e 
Xibir signifìca ancora il dinionio nel dialello maltese, cu- 
rioso avanzo della lingua punica (43). Gli Dei Cabiri era- 
no adorati sotto la forma di vasi con largo venire, uno dei 
quali era situato sul focolare domestico. L’arte del vasaiu 
santiiìcato eziandio da’ Pelasgi sembra come ogni altra in- 
dustria essere stata maledetta nei principio da’ Greci , per- 
chè Dedalo ( cioè a dire , V abile ) il vasaio , il fabro, l’ar- 
chitelto fugge dapertulto come Gaino ascendente di Tubal- 
eaino , Dedalo Ebraico : ucciso il nipote ritiratosi nell’isola 
di Creta , vi ediQcn la vacca di Pasifae (44) i fugge la col- 
lera di Minos nella Sicilia e neH’ltalia dove è accollo e pro- 
tetto, simbolo delle colonie fondate io queste contrade {ter 
opra degl’ industriosi Pelasgi , e delle loro correrie avven- 
turose. Prometeo , inventore delle arti, è inchiodato al Cau- 
caso per comando dall’ usurpatore Giove vincitore già de- 
gli Dei Pelasgici , ma il Titano gli predice , che il suo re- 
gno deve finire (45). Cosi i Brettoni nel medio evo minac- 
ciavano i loro vincitori del ritorno di Arturo , e della ca- 
duta del loro dominio. 

I Pelasgi procaccianti in allo di mercatanzie sono stali trat- 
tali dalle generazioni guerriere dell’ antichità , come la città 
di Tiro fu dagli Assirj di Salmanazar, e Nabucadnezar , che , 
per due volte, si incuorarono alla loro rovina, come furonlo 
al medio evo le popolazioni industriali , o commercianti di 
Ebrei , Mori , Provenzali , c Lombardi. Gli Dei parvero colle- 
garsi cogli uomini contro i Pelasgi. Questi d’Italia senza dubbio 
dopo i rovesciamenli vulcanici, furon percossi da flagelli inau- 
diti, ciò sono una siccità, che bruciava le piante, i pascoli dis- 
seccava e i fiumi; e morie funeste, che davano in isconcialura le 
madri, sicché venivano su de’ mosip. Furono accusali d’ aver 
volato a’ Cabiri la decima della ricolta, e non aver sagrifica- 
to il decimo de’ fanciulli. Richiedendo l’ oracolo questo spa- 
ventevole sagrifizio , il morale istinto contro la religione 
ribellò : il popolo entrò dapertulto , dice Dionigi , in difli- 
denza de’ suoi capi (4G) ed una folla d’ uomini abbandonato 
l’ Italia si sparsero nella Grecia e presso i barbari : i quali 
fuggitivi dapertulto e perseguitati , divennero schiavi in 
diverso contrade. NeH’Aliica i Jonj lor fecero costruire il mu- 
ro ciclopico della cilladella (47) : Pelasgi , rimasi in Ita- 
lia , furono assoggettati , quelli di Tramontana ( Tirreni ) 
dal popolo**9)arbaro de’ Rasena , quelli del mezzogiorno ( E- 
nolrii e Peucezj ) dagli Elleni (48) e sopralutto dalla città 
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acbea di Sibarl (49). La somiglianza delle lingue fece senza 
incomodo abbracciare il greco a questo popolo, e allora 
eziandio che la Lucania e il Bruzio caddero sotto il giogo 
de’ Sabellici 0 Sanniti , vi si parlava indifferentemente l’Osco 
e il Greco. Tuttavolta questa sfortunata popolazione de’Bru- 
7,i ( cioè schiavi ribelli (5o) ) discesi da’ Pelasgi , rimase 
quasi sempre soggetta : schiavi de’ Greci, poi de’ Sanniti 
Lucani , furono condannati da Roma, in pena della loro le- 
ga con Annibide , a compier sempre ministeri servili ap- 
presso del consolo , a portar l’ acqua ed a tagliare legne al 
bosco (5 1). Roma nulladimeno avrebbe dovuto sovvenirsi, che 
la sua origine era eziandio pelasgica. 

Ed infatti essa stessa non pretendeva che dopo la mina 
di Troja, Enea portali avesse nel Lazio i penali stretti di 
bende (Sa) , e il fuoco eterno di Vesta ? Non adorava la 
santa isola di Samotracia <;ome madre in modo che la vitto- 
ria di Roma sul mondo ellenico sembrava la tardiva ven- 
detta de’ Pelasgi ? L’ Eneide celebra questa vittoria : poiché 
il poeta della tirrena Mantova deplora la mina di Troja , 
e canta il suo risorgimento nella fondazione di Roma nella 
guisa stessa che Omero avea celebrate nell’ Iliade la vitto- 
ria degli Elleni , e la caduta della grande città pelasgica. 

C A P 1 T 0 L 0 IV. ‘ 

Osci — Latini — Sabini. 

Circe , dice Esiodo, ( Teog. V. IIII, ni8 ) ebbe di Ulis- 
se due fxfjliuoli , Laiino , ci^ , ed Agrio ( il barbaro ) , » 
quali dai fondo delle sanie isole usciti governarono la famosa 
genia de' Tirseni. Interpetrerò di buon grado questo luogo 
nel modo che segue ; da’ Pelasgi navigatori e magici ( cioè, 
industriosi ) uscirono le due grandi società Italiane, gli Osci 
( di cui i littini sono una tribù ) ed i Tusci 0 Etruschi. 
Circe figliuola de! Sole ha tulle le note di una Telchina Pe- 
lasgica ( Ved. più sopra ). Il poeta ( Virg. En. VII ) ce la 
mostra dappresso ad un gran fuoco rade volte utile in un 
paese caldo , se già non fosse per iscopo d’ industria : fila 
la tela e prepara potenti beveraggi. 11 prudente Ulisse , 
instancabile navigatore non è affatto I’ eroe originale delle 
tribù guerriere che il luogo occupano dei Pelasgi in Grecia: 
anzi è un tipo , che han dovuto accattare da’ Pelasgi pre- 
decessori loro. 
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Quali faremo avanti a’ Pelasgi ( Siculi , Enolrt , Peuoezt , 
Tirreni ) gli abitatori dell’ Italia ? Fra tante 0 )ngetture re- 
clieremo in mezzo altresì le nostre, le quali almeno hanno 
il pregio d' essere semplici , nè punto discordanti fra loro. 
1 primi Italiani debbono essere stati gli Opici , uomini del- 
la terra (54) Autoctoni , Aborigeni. Opici , cpsci contratto 
diviene Osa ( Pesto ) e con diverse aspirazioni Cosci ( an- 
tichi , secondo Ennio , Sofeio in Serv. En. I. i3. Cosci vo- 
cali sunt quos posteri aborigenes nominaverunl. V. Golumn. 
ad Frag. Ennii , p. i4, Ed. Hes, ciò che concorda nel sen- 
so di Autoctoni ) Volsci , (55) e Falisci , infine per esten- 
zione Osci , Ausonii e Aurunci. Se questo nome d’qptct non 
dinota una schiatta, certo comprende almeno de’ popoli della 
lingua stessa , cioè , gli antichi abitatori delle pianure del 
Lazio e della Campania , mescolativisi ove più , ove meno 
i Pelasgi e gli abitatori della montagna distinti col nome di 
Sabini , SabeUi , Samniles anòmtM , uomini del giavellotto 
( Pesto ). E nel vero questi popoli adoravano sotto la for- 
ma di un giavellotto il Dio della guerra e della morte (ved. 
più sotto ). Cosi i popoli della lingua osca si dividevano in 
due tribù che io ragguaglierei volentieri co’ Dori e co’ Ioni 
della Grecia , i Sabelii pastori delle montagne e gli Opici e 
Osci lavoratori della pianura. I.>o stabilimento delle colonie 
elleniche e l’ invasione de’ Sabelii appoco a poco discesi 
dagli Appennini vennero più e più restringendo il paese de- 
gli Ausoni Osci o Opici , e dall’ età di Alessandro ( Aristo- 
tile polit. VII. IO.) il nome d’opica pareristretto alla Cam- 
pania ed al Lazio : a’ giorni di Catone Osco era sinonimo 
di barbaro ( Rini., XXIX. I ). Ciò non ostaute la lingua Osca 
dominava in tutto il Mezzogiorno infino alle porte delle co- 
lonie greche, e sebbene un autore latino sembrava distin- 
guere il dialetto romano dall’ osco , [Mire questa lingua era 
in Roma compresa , poiché in questa lingua si rappresenta- 
vano le farse chiamate AteUane. 

La lingua di un popolo è il monumento più importante 
della sua storia , e sua mercè sopratiuto va ordinato in tale 
o tal’ altra divisione dell’ umana specie. Le lingue osca , sabi- 
na e latina erano unite dalla più stretta analogia, e le po- 
che parole conservateci delle due prime si riportano agevol- 
mente al sanscritto, (56) solante della latina favella. A que- 
sto modo gli antichi popoli d’ Italia col linguaggio , e senza 
fallo col sangue si le{pno a quella grande famiglia di paio- 
li , distesa dall’ India all’ Inghilterra , e che si nota col no- 



me di Ind(^erinantca. Nò a questa opinione assai deboli ana- 
logie ci conducono : condossiacbè le rassomiglianze di un no- 
tabile numero di parole , e quella ancora più evidente delle 
grammaticali forme fan testimonio , che 1’ antico idioma del 
Lazio al sanscritto si lega come al suo stipite, al greco co- 
me al ramo più vicino , ed infine per un più lontano pa- 
rentado all’ alemanno ed allo slavo. Le somiglianze che in- 
dicheremo ( ved. le note ) , basteranno a mostrar chiaro que- 
sto legame delle lingue e de’ popoli , non potendo già in 
quest’ opera darne una dimostrazione compiuta : tuttavolta 
questo piccol numero di esempi è una pruova gravissima 
perchè tratti sono dalle parole più usitate « che più da vi- 
cino tengono alla intima vita di una nazione. Egli è pur 
vero che un popolo da un altro può tórre in prestanza dei 
vocaboli scientifici o espressioni nuove di idee fin allora sco- 
nosciute, ma quelle parole che le parti vitali toccano del- 
r umano essere ed i suoi l^mì più sacri ed i suoi imme- 
diati bisogni, certo non mai. 

Quali fossero le Religioni dell’ Italia prima della venuta 
de’ Pelasgi , e’ solo si può oonghietturare. Forse gl’ obbietti 
del culto suo erano i grossi e rozzi idoli che continuò ad 
adorare di poi ; ciò sono , il pane , la lancia , i fiumi ( il 
Vulturno, il Numicio , il Tevere etc. ) i laghi ( di Albunea , 
di Cutilio , ) le acque calde ( d’ Albano ) le onde nere e fre- 
menti ( del lago d’ Ausanto , Micali , li, p. ). I Pelasgt 

stessi sulle rive di un lago ove ondeggia un’ isola errante 
posero il centro delle Religioni loro in Italia ( Dionig. I. ). 

Il gran Dio de’ Sabelli era Mamerte , Mavorte , Marte o 
Morte , adorato come detto abbiamo sotto la forma di una 
lancia : nè molto per avventura difierisce nella forma dal 
Cabiro Pelasgico Axiocherso (57). I pastori onoravano ezian- 
dio una sorta di Ercole Italico a nome Sabo , Sanco , San- 
to , Semone , Songo , Fidio , autore della loro stirpe , uomo 
deificato, cmne accade trovarne in capo ad ogni religione 
eroica. E in questo paese di tempeste e di mofette adora- 
vasi ancora Sorano , Februo , dio della morte , e Sommano 
dio delle notturne folgori che con uno strepito cosi terri- 
bile per entro alle gole d^li Appennini rumoreggiavano. 

11 principale obbìetto del culto degli agricoltori era Sa- 
turno— Ope, Dio — Dea della terra , Diano-Diana, divinità del 
cielo , forse una cosa stessa coq Luno-Luna e con Vertunno 
Dio del mutamento. Diano circoscritto nel cerchio della ri- 
soluzione solare diveniva Anno-Anna e questa considerata 



in risguardo alla fecondità della terra e dell’abbondanza dei 
tiivei'i prendeva il nonne di Annona. 

Questa Religione della natura naturante c della natura na- 
turata , per usare il barbaro , ma espressivo linguaggio di 
Spinosa , avea le sue feste sul fine dell’ inverno : Saturrta- 
lia , matronalia. A dicembre quando il Sole ritornava ia 
alto vincitore delle brine, la statua del vecchio Saturno stata 
infino a quel di in catene ( come quella del Melkarth di Ti- 
ro ) era de’ suoi legami sciolta, e gli schiavi franchi per al- 
quanti giorni a’ loro padroni uguali divenuti avean parte 
alla comune scioltezza della natura. Al primo Marzo i Sali 
( cd al 29 Maggio gli Arvali ) con canti e con danze cele- 
bravano il Dio della vita e della morte ( More , Mars^ Ma- 
vors , Mamers ) spegnevasi per riaccendersi il fuoco di Ve- 
sta , le mogli presentavano i mariti e indirizzavano preghie- 
re al Venio della fecondità femminile ( Juno Lucina): in- 
fine s’invocava la potenza generatrice per la terra e per l’uo- 
mo : dappoii:hè cosi come in Elruria , ciascun uomo avea il 
suo genio protettore il suo Giove , ed ogni donna la sua 
Giunone. La Vesta de’ Pelasgi riproducevasi sotto la forma 
Italiana di Larunda madre de’ Lari , ed il loro Zevs Herk- 
cios stava sempre a guardia de’ campi sotto la informe fi- 
gura del Dio Termine ; ogni lavoro di agricoltura avea il 
suo Dio che vi presedeva e sappiamo il nome di coloro che 
invocava a Roma il Flamine della Dea-Dia , la Cerere Ita- 
lica. Vervactnr ^ Reparalor , Abarator, Jmporcitor , Insilar , 
Occalor , Sarrilor , Subrurwalor , Messor , convector^ Con- 
ditore Promilor ( 58 ). 

Ma nìuna divinità era invocata sotto più nomi che la for- 
tuna ed il caso , fortuna , fors , bonus evenius , non sapen- 
dosi il Dio che la cosa fa riuscire. Ecco alcuno de’nomi sotto 
a’ quali invocavasi la fortuna ; Muìiebris, EqueslriSe brecise 
mascula , obsequens , respiciens , sedens , barbara , mammo- 
sa , dubia , viscala , vicina , libera , adjutrix , virilis : in- 
fine il vero nome della fortuna , fortuna hujus diei (Sg). 

Vnsne veld an me regnare hera , guidve feral fors 

Viriate experiamur (60). 

Questa è la divisa di Roma. 

Cosi con doppio culto , appresso questi popoli dominava 
come presso gli Etruschi , cioè , quello della fortuna e dd 
mutamento, e quello della ngtìora personificata negli Dei della 
vita sedentaria ed agricola : sopra era il Dio della vita e 
della morte , cioè , a dife , del cangiamento della natura. 


\ 

Digitized by Coogle 


Dapertutto manifesta è l' origine straniera di questa Reli' 
gione , avvegnacchè improntata sia nella sua forma della scu- 
ra nazionalità dell’ antica Itajìa : gli Dei sono incogniti Dei, 
e pieni di un mistero spaventevole (6 1), onde i Romani ag- 
giugnevano alle loro preghiere , quisquis es , sive deus es , 
sive Dea , seu alio nomine appellari volueris. La Grecia a- 
vea fatti i suoi Dei, ma a sua immagine aveali fatti, e co- 
me trastullandosi con esso loro <^ni dì ag^iugneva alquante 
pagine alla sua storia divina : gii Dei italiani immobili stan- 
no ed inoperosi , e mentre i Greci Iddii formavan fra loro 
una cotale fratria Ateniese, quegli d’Italia rade volte s’uniscon 
in famiglia , onde nella solitudine loro stessa senti la no- 
tevole differenza delle diverse schiatte che li portarono qui- 
vi. Egli è sì vero , che tutti a due a due vanno , Erma- 
froditi degli antichi tempi , ognuno divenuto una coppia di 
sposi , ma questi congiungimenti fecondi non sono, anzi ar- 
lùri esotici , fatti sterili sotto un cielo straniero (62). Il 
Greco Dionigi mena gran festa in vedendo che fra essi, 
come già fra gli Dei Greci non ci ha ne’ combattimenti nè 
amori , nè mai come quelli , feriti sono , nè prigioni , nè 
mescendosi agli uomini mettono mai a rischio te divina na- 
tura : ma Dionigi dimenticava , che le divinità mobìli e fat- 
tive meno alte verità imponendo adoperano a perfezionare 
r umanità ; ai contrario gii Dei Italiani in una immobilità 
taciturna infino alte seconda guerra punica aspettarono i 
miti greci , che dovessero loro il movimento dare e la viti. 

I>a Religione de’ Greci ispirata dal sentimento del bello 
poteva dare nascimento all’ arte : ma gli Dei Italiani niuna 
parte avendo della vita nè delle passioni dell’ uoiho, niente 
hanno che fare coll’ umana forma. I Romani , dice Plutar- 
co , non innalzarono statue agli Dei fino all’anno 170 di Ro- 
ma : e nel vero tutte le nazioni eroiche Persiani , Romani , 
Germani (almeno te piu{^rte di questi ultimi) furon lungo 
tempo iconoclaste. 

Ma te Religione di queste tribì» a fermare non basta l’in- 
dole loro ^ bisegna ancora seguirle ne’ loro lavori agricoli , 
e raccogliere ciò che rimane, delle vecchie massime della 
sapienza italica. Molte cose 1 Romani ci hanno con^rva- 
to , le, quali sebbene riportate sono da scrittori comfara- 
tivamente moderni , le penso tuttavia di un’ alta antichità, 
poiché aver debbono almeno te data del tempo, che la terra 
era ancora coltivata da libere mani. Gerto è die non ap- 
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purtengono agli schiavi che più lardi venivano da’paesi lon- 
tani a coltivare il suolo dell’ Italia e a morirvi in silenzio. 

Questa rusticana sapienza che onora cotanto i Romani , 
comune era al Lazio , alla Campania , all' Umbria ed all’EI- 
iruria. Gli Etruschi stessi sembrano essere stati superiori 
in questo a tutti i popoli italiani , perchè tutti sanno quale 
attitudine avessero alla direzione delle acque e con quanta 
avvedutezza sostenessero di mura le terre vietali pronta 
sempre a frenare per le rapide chine : davano, dice Plinio, 
fino a nove arature a’ loro campi, e i più illustri agricoltori 
di cui Roma si vantava , Catone e Mario non eran Romani, 
ma di Tuscoli e di Arpino. 

Queste vecchie massime, semplici e gravi, come tutte quelle 
che il senso pratico de’ popoli riassumono, non hanno alcu- 
na indole pratica : anzi affettano la forma legislativa , sic- 
ché Plinio le chiama oraada come si nominavan sovente le 
risposte de’ Giureconsulti. 

Cattivo agricoltore è chi compera ciò che pud dargli la sua 
terra : cattivo massaio è quegli che fa di giorno ciò che di 
notte può fare : peggiore ancora è colui che o’ giorni di la- 
voro fa ciò che far dovrebbe a giorni di riposo e di festa z 
il pessimo fra tutti è quegli che a tempo sereno lavora sotto il 
tetto anzi che alV aperto. 

Talvolta il precetto è presentato in forma di racconto. Un 
pwero lavoratore dà in dote a una sua figliuola primogenita 
if terzo della sua vigna , e ciò non ostante vanno si bene le 
cose sue che col terzo trovasi ricco ancora nè più nè meno: 
ancora dà, il terzo alla sua seconda figliuola , ma nello stato 
stesso rimane sempre il suo avere. Sovente la forma è come 
di paradosso , e con contrapposti. Quali sono i mezzi da 
coltivare il tuo campo e col più grande tuo guadagno ? i 
buoni ed i malvagi, come dice il vecchio oracolo : cioè , biso- 
gna coltivare la terra , come si può , al miglior mercato 
secondo lo stalo e le sostanze del coltivatore. Che cosa è 
mai il ben coltivare ? E il ben arare : e secondamente ? lo 
arare : ed in terzo luogo F il concimare la terra. Quale è il 
più certo profitto F V allevare le mandrie ed il buon pascolo. 
E appresso F il pascolo mediocre. Ed infineF il cattivo pascolo. 

Plinio e Columella riferiscono un’antica preghiera de’vec- 
chi agricoltori dell’Italia, che farebbe in queste tribù sup- 
porre una gran dolcezza di costumi : perciocché seminando 
il grano pregavano gli Dei venisse per essi e per i vicini 
loro : ma quello che sappiamo della durezza di quegli an- 
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tichi tempi , poco si accorda con questa umanità loro, per^ 
cliè una vecchia massima in contrario diceva : « Tre mal* 
essere ugualmente nocevoli^ la sterilità , il contagio , U vici- 
no. Faremo meglio conoscere più tardi tutta la rozzezza 
del vecchi Latini che un popolo erano paziente e tenace , 
ordinato e regolare, avaro ed avido*, pognamo che un cotal 
popolo diventi bellicoso , quegli abiti di avarizia e di avi- 
dità si cangeranno in amor di conquista. Tale ne’mezzi tem- 
pi era stata l' indole de' Normanni , di quel popolo agricol- 
tore , litigioso e conquistatore che come essi confessano 
nelle loro cronache volevan guadagnar sempre e guadagna- 
rono infatti l’ Inghilterra e le due Sicilie : nulla è più si- 
mìgliante alla romana indole. 

L’indole de’ pastori sabellici più rozza ancora e più barba- 
ra e la loro vita errante per la più parte dell’ anno , im- 
mediatamente meglio ancora che gli abiti delle tribù agri- 
cole li conduceàno alla preda ed alla conquista. Stretti a se- 
guitare i bestiami e cercare V erba per ogni stagione dalle 
selve alle pianure e dalle valli alle montagne , lasciavano i 
vecchi ed i fanciulli incapaci di questi lunghi viaggi sulle 
sommità inaccessibili degli Appennini. Perchè le loro bor- 
gate, come quelle degli Epìroti, eran tutte sopra alture, on- 
de Catone pone la culla della loro stirpe verso Àmiterno , 
al luogo più alto degli Abruzzi ove la neve mai non ìspa- 
riva dal monte Maiella-, ma quindi si stendevano su tutte 
le catene interne del mezzoggiorno dell’ Italia. La rarità 
delle erbe sotto un cielo bruciante e l’ immensa estensione 
che necessaria è a questa vita errante , obbligò sempre mai 
i pastori del Mezzt^giorno a separarsi con piacere o mal gra- 
do loro e fare un gran numero di piccole comunanze : nè in 
altra guisa nella Genesi Abraam e Lot convengono di allon- 
tanarsi l’ un dall’ altro e l’ uno all’ Oriente, l’ altro andarne 
all’ Occidente. 

Negli anni malaugurati,! Sabelli votavano a Mamerte Dio 
della vita e della morte la decima di quello che nascerebbe 
nella primavera , e questo è ciò che essi chiamavano ver 
sacrum. Ora è probabile , che in origine neppure in grazia 
de’ fanciulli addolcito fosse questo voto crudele. A misura 
che i Sabelli formavano un popolo numeroso, si accontenta- 
vano di abbandonare i fanciulli : i quali respinti dai padri 
loro e divenuti figliuoli di Mainerte, Mamertini o sacra- 
ni (64) eran detti, e giunti che erano a’vent'anni si |iartivano per 
lontane contrade. Alcune di queste colonie guidate da tre ani- 
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mali sacri dell’ Italia , il picco verde (picus) (65) il lupo ed 
il bue discesero l’ una nel Piceno , l’ altra nel paese degli 
Irpini (66) ( Hirpus lupo in idioma osco), una terza ancora 
nella contrada che portava il generai nome di Opici e che 
fu il Sannio, la quale ultima colonia divenne alla sua volta 
metropoli di grandi comunanze stabilite nella Lucania e Cam- 
pania ove gli Opici furono da’ Sanniti sottomessi (67). Dalla 
Lucania colle correrie loro infestavano le terre delle greche 
colonie che intorno tre secoli e mezzo dopo la fondazione 
di Roma una prima colleganza fecero contro questi barbari 
e centra Dionigi il vecchio tiranno di Siracusa, le quali due 
potenze li minacciavano ugualmente e fra le quali non istet- 
le guari che furono schiacciate. 

Questa vasta signoria, che tutt’i Incubi più forti del Mez- 
zoggìorno dell’Italia comprendeva, parea destinare i San- 
niti a riunire sotto un reggimento solo la penisola*, ma 
r amore di libertà! senza modo , che dalla vita pastora- 
le tutte le tribù Sabelliche avea ritratto , gl’ impedì sem- 
pre di formare un sol corpo, tanto più die diversa era l’ in- 
dole di queste tribù. 1 Sabini vicini di Roma eran tenuti 
equi e moderali , i Sanniti ambiziosi , i Piceniini lenti e 
timidi, i Mai*si indomiti e bellicosi. CAimaèpofre66c(diceano 
i Romani) trionfare de’Marsi^ 0 senza i Marsi{GS) ? I Luca- 
ni erano intrattabili predatori , e solo stavano contenti al 
furto ed alla strage : i Sanniti Campani eran divenuti splen- 
didi cavalieri pronti all’ attacco insieme e pronti alla fuga ; 
ciascuna tribù ìnsomma avea preso l’ indole e la cultura 
delle contrade invase. Le monete sannite portano sculti dei 
caratteri etnischi -, quelle de’ lucani delle lettere greche , la 
altre tribù seguivano l’alfabeto osco e latino. Ancora tutte 
le tribù facean guerra fra loro ; i Marsi , Marrucini , Pe- 
ligni , Vestini differenti in governo , ma stretti in lega e 
compagnia , co’ Sanniti erano in guerra che i Lucani dal- 
}’ altro lato attaccavano. Le tribù sannite stesse non erano 
molto unite fra loro salvo il tempo di guerra con Roma nel 
quale crearono un generale supremo , un embratur (69) o 
imperator. La dominazione de’ Lucani ricevette un terribile 
colpo , quando verso 1’ anno 400 dopo la fondazione di Ro- 
ma , delle mercenarie milizie da essi adoperate contro a loro 
si levarono , ed unendosi cogli antichi abitatori del paese 
si stabilirono nelle forti posture della Calabria sotto il no- 
me dì Bruzii, cioè a dire, schiavi ribellati. Senza fallo essi 
aactlarono dapprima questo nome come una disfida (70) , 
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ma in processo di tempo più onoralatnenle lo spiegarono 
riferendo la origine loro a Bruto figliuolo di Ercole , e di 
Yaleuza , cioè , dell’ Eruisoio e della forza (71). 

CAPITOLO V. 

Tusci o Etruschi. 

La diversità delle tribù Osche ed il loro mobile ingegno 
fu sempre loro di ostacolo a formare una gran colleganza , 
sicché il tentativo di una forte e durevole confederazione 
non ebbe luogo che in Etruria. 

Or qual è mai questo popolo Etrusco , che sì forte ha 
contrassegnata della sua impronta la società romana , figu- 
rata, dirò così, come in buzza dalle osche e sabine popu- 
laziuni ? Essi medesimi dicevansi outoefom ( quivi nati ) ed 
iu fatti, dice Dionigi, non si legano a veran popolo del mon- 
do , nè ce n’ ha alcuno , al quale la critica non abbia im- 
preso a rannodarlo. Successivamente si è domandato all’E- 
truria se greca fosse o fenicia , germana , celtica, ibera : ma 
essa per il genio suo muto non rispose. 

Esaminiamo noi ancora i monumenti dell’arte etrusca , 
contempliamo que’ grossi massi delie mura di Volterra, disot- 
terriamo que’ vasi eleganti di Tarquinia e di Clusio, penetria- 
mo in quegli Ipogei più misteriosi delle necropoli di Egitto. 

,I personaggi rappresentali su i loro vasi e bassi-rilievi 
loro , generalmente sono uomini di poca statura e di ga- 
gliarde braccia e grossa testa ( pinguis Tyrrhemts En. XI. 
Aut porcus Umber^ aut obesus Hetruscus., Calull ), talvolta con 
naso lungo e grosso, che vi chiamano al pensiero le statue ri- 
trovate nelle mine messicane di Palanche : i subbielli sono 
feste religiose e lauti banchetti ove le donne seggono al- 
lato degli uomini. Le foggio sono splendide, poiché sa tutto 
il mondo come i Romani dagli Etruschi presero in prestan- 
za il laticlavio, la pretesta, l’apex, le sedie curuli , i lit- 
tori e la pompa de’ loro trionfi. Sopra questi monumenti 
trovale tracce dubbiose di tutte le religioni dell’ antichità e 
quel cavallo aquila vi rimena' alla Pei-sia , e quelle figure 
che la bocca si coprono per parlare a’ superiori loro , sem - 
brano staccate da’ bassirilievi di Persepoli : allato , vedete 
V uomo-lupo dell’Egitto, i nani scandinavi , e forse il mar- 
tello di Thor. .Ma que’ nani non sarebbero essi i Cabirii Fe- 
nici ? .... di poi vengono de’ sozzi simboli , delle larve 
e delle figure inorliose come in un mal sogno , che là ap- 
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parìscono pei* disfidare la criiicu c cliiuderle 1’ entrata del 
santuario. ^ 

A qu^li eterni banchetti , a quella freschezza di carna- 
gione , alia rozzezza del linguaggio dobbiamo noi , secondo 
un illustre Alemanno, riconoscere i suoi conpalrioli (72). La 
toscana probità e 1’ ammissione delle donne a’ festini sem- 
brerebbe ancora annodare gli Etruschi alle genti Germane, 
e di fatti gli Etruschi si chiamano essi stessi Rasena. 
1 quali Rasena non potrebbero essere i Retiens , 0 i Rhe- 
tiens del Tirolo? Se si vuole che una banda germanica o 
iberica abbia invasa o soggiogata la contrada , non è meno 
verisimile che la popolazione anteriore fosse nella sua parte 
più forte non greca certo , ma congiunta de’ Greci sibbc- 
ne. Tarquinia culla della Etrusca società secondo le tradizio- 
ni di quella gente, Cere 0 Agilla, sua vicina e metropoli reli- 
giosa di Roma , tutte a due avevano un tesoro della na- 
zione nel tempio di Delfo come Atene già e Lacedemone e 
ne consultavano qualche volta l’ oracolo. L’ ordine Tosca- 
no è il principio , o il semplice dell’ ordine dorico. Le 
due mila statue di Bolsena per le quali Roma fece la 
conquista di questa città paiono indicare la fecondità del- 
r arte greca ; e que’ vasi innumerevoli di Tarquinia , Clu- 
sio , Arezzo , Nola e Capua che ogni giorno della terra si 
cavano, sono una cosa con que’ di G)rinto e di Girgenti per 
la materia , per la forma e sovente ancora [«r i subbietti. 
L’aridezza o asprezza della quale Winckciman avea creduto 
poter contrassegnare la primitiva indole dell’ arte etrusca, 
tengono senza fallo al precoce interrompimento della co- 
munione colla Grecia , la quale dovette cessare quando i 
barbari Sanniti fecero il conquisto di Capua : ma la piup- 
parte di questi vasi appartenenti evidentemente ad un’anti- 
chità poco remota , nulla prova l’ origine Ellenica degli E- 
Iruschi. Questo popolo taciturno che punto non conobbe di 
musica vocale , le cui iscrizioni non portano alcuna traccia 
di ritmo , e che avea iu oirore la nudità ne’ ginnasi (7 3 ) , 
non può direttamente rapportarsi a’ Greci, onde più allo se- 
condo la tradizione degli Etrii^hi stessi è mestieri cercarne 
r origine. Gran tempo innanzi che la colonia Ellenica del 
Corintio Demarata loro conducesse Eucheir ed Engranim^ 

( il vasaio ed il disegnatore ) i Pelasgi Tirreni dell’ Asia mi- 
nore avean recato agli Etruschi la loro arte ed i loro Dei. 
La trombetta ed il flauto lidio erano gli strumenti nazio- 
nali dell’ Etruria ; le desinenze pelasgiche »ivo5 , r)vj) , *!v« , 

( ) si trovano in Porsena , Capena , Cecina , 
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e la scrittura Etrusca come quelle degli Umbri e d^li Osdii 
ad essa simigliantì , pare figliuola della Fenicia e sorella 
della Greca, e certo l’alfabeto Fenicio sarà per mezzo de’ Pe- 
lasgì passato in Italia. 1 Pelasgì ed Etruschi eran grandi 
costruttori di muraglie e di torri ( Tyrrheni Tursenì , Tur- 
Tìs, Tursis? ) : infine il genio simbolico de’Pelasgi appari- 
sce altresì nella forma delle Etnische città ( 74 ) e neH’aflet- 
tazione de’ numeri misteriosi : onde le dodici città dell’ E- 
truria avevano dodici colonie sul Pò , dodici nel Lazio e 
nella Campania , erano unite con relazioni di commercio con 
Mileto e Sibari, con i Ioni e gli Achei ( La stirpe jonica 
é pelasgica Erod. ) ed erano all’ incontro nemici delle dori- 
che città. A’ mercati di Sibari 1’ argento serviva come 
mezzo di cambio tra il rame degli Etruschi e l’ oro di Mi- 
leto e di Cartagine. I pirati etruschi , come sempre gli di- 
pingevano i Greci loro nemici, erano in contìnua guerra 
contro i Dori di Siracusa, ed i timori che ispiravano , avea- 
no di buon’ ora arrestato la fondazione delle colonie elleni- 
che sulle coste occidentali dell’ Italia. Lo stretto di Messina 
separava l’ impero marittimo de’ Toscani da quello de’ Gre- 
ci, e poco tempo di poi che Serse ed ì Cartaginesi ebbero 
di concerto invaso la Grecia e la Sicilia , gli Etruschi nii- 
naccìarono la Magna Grecia e poco mancò che non s’impa- 
dronissero di Cuma. Il Siracusano Gerone in giornata cam- 
pale gli ruppe come Gelone suo fratello avea battuto i Car- 
taginesi, e come Temistocle avea sconfitto i Persiani. Pin- 
daro canta sì le due prime , e sì questa terza vittoria dei 
Greci sopra i Barbari. , 

A questo modo agli Etruschi venne perduto l’impero del 
mare. Il potere loro che si era disteso prinaa dalle Alpi 
del Tirolo insino alla Magna Grecia cominciò a rientrare nei 
confini dell’Etruria. Tutti i Barbari liguri , galli, sanniti 
la vennero l’ un dì piucchè l’altro restringendo mentre nel- 
r interno un male più grande ancora la travagliava j peroc- 
ché i lucumoni , proprietari , sacerdoti , guerrieri, padroni 
delle città forti situate sulle alture tenevano con i loro clien- 
ti sc^getti i lavoratori della pianura. Un lucumone , re in 
ciascuna città rappresentava i lucunaoni della città stessa alle 
religiose e politiche ragunate della confederazione die fa- 
ceansi a Bolsena : per il che le gare delle città e dei lu- 
cumoni , le gelosie degli ordini inferiori e coltivatori ed ar- 
tieri , gli odii di partì e di schiatte eran le piaghe dell’ E- 
truria. Nonpertanto durò forte e paziente a’ moltìplici colpi 
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che davanie i vicìdi bellicosi non accusando mai se slessa det 
mali suoi , e rapportandoli allo ingiuslu sdegno degl’ Iddìi. 
Sicché comune é sopra i loro vasi il subbieilo di Capa- 
neo. Or quella Irista e dura ostinazione, quella preveggo - 
za della rovina sua e quel vivo sentimento della instabilità 
delle umane cose , tutte note <sono dell’ indole Elrusca, e la 
natura e gli uomini pareva insieme intendessero ad ammo- 
nire la malinconosa Etraria dei suo eccidio. 

Le acque del Ciani e dell’Arno paiono da tempo antichissimo 
essere stale sospese in un vasto lago che dominava la contrada, 
infintaniochè forando gli argini a poco a itoco si fecero la 
via verso il Mezzoggiorno e Tramontana. Tulli sanno corno 
Annibaie tre notti e quattro giorni spese ad attraversare 
gli stagni dell’ alta Elruria ed oggidì la Toscana marittima 
é divenuta gran parte inabitabile per l’accumulo ed il ri- 
stagno delle acque , onde la Vallata del basso Arno ha no- 
me r Olanda di Toscana. Con tutto il giuramento che altra 
volta fecero' i due fiumi l’Arno e 1 ’ Ausello di non innondar 
la contrada , tuttavia non poche terre si rinfrescano ( sì di- 
cono gl’ Italiani ) con le acque a traverso delle dighe trape- 
lanti : senza le colmate (75) per mezzo delle quali le acque 
si dirigono ove sì vuole depongano il limo loro , la ter- 
ra appoco appoco verrebbe [àrdendo la sua forza {Htxlu- 
citricb. 

Procedendo innanzi mutar vedete l’aspetto del paese, ed 
al dominio dell’ acqua siux^de quello del fuoco. Le ceneri 
fan fede delle terribili rivoluzioni che sconvolta hanno la 
contrada , ed i crateri spenti ove oggi maravigliando tro- 
vate de’ laghi , i sìmboli sono ed i monumenti di questo 
contrasto di elementi. 

Lunghesso il mare in una larghezza di quaranta leghe 
trovate la fertile, ma micidiale solitudine della Maremma e 
grassi campì e belle foreste, ma tutto ivi è morte*, perchè 
meno deserta nell’ antichità , ma calda sempre ed umida e 
di malsana aria , quest’ avida terra vennesi nutricando di 
quante genti osarono abitarla (76). Nella Maremma , dico- 
no gritaliani, si arricchisce in un amo e in sei mesi si mua- 
re (77). 

« Era , dice assai bene il Creuzer , un paese caldo , un 

V clima opprimente*, ed un'aria densa, secondo l’espressione 
» degli antichi , sopra i suoi abitatori pesava. Se il dima 
w dolce e ridente della Ionia , se il suo cielo leggiero vi- 

V de crescere una genie mobile e poetica che di creazio- 
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» ni non meno leggieri e ridenli la venne popolando , il 
» medesimo non fu deU’anlica Toscana, la qnale allevò uo- 
» mini di grave indole e meditativi spiriti. E questa morale. 
» disposizione fu fortemente secondata dalle spesse mutazioni 
» deir ordinario corso delia natura in queste r^ioni, perchè 
» le meteore , i tremuoti , ì subitanei squarciamenti della 
» ten'a , i rumori sotterranei e le nascite mostruose e si 
» nella umana specie e sì negli animali, tutti fenomeni straor- 
» dinari , frequentemente si riproduceano ( 78 ) : la piup- 
» parte de’ quali spìegansi dall’ indole dell’ atmosfera carica 
» di vapori bruciami e da’ numerosi Vulcani onde si sco- 
» persero le tracce. Più malagevole è render ragione del- 
» le apparizioni de’ mostri , de’ quali negli autori purla- 
» si , a modo d’ esempio , di quella Volta che la città ed 
» il territorio disertò di bolsena, insìnochè ai sacerdoti non 
» venne fatto di utcidei-la , evocando la folgore t ma ciò 
» che s’ intende agevolmente , è il potere di una cotal na- 
» tura e di cotali fenomeni nell’indole del popolo etrusco , 
» sicché i padri delia Chiesa denominano l’JSlrun'a, la madre 
» delle superstizioni. Questo popolo gitlò un guardo triste 
e scuro sol mondo che circpn^valo , nè , vi vide se eoa 
funesti presagi e indici evidenti dello sdegno celeste e delle 
piaghe onde andava travagliata quella terra r- quindi quelle 
terribili espiazioni che da sè~s’ imponeva, quindi quelle lar- 
ve , que’ mostri , quelle furie, qu^li infernali spiriti sì spes- 
samente riprodotti sopra i suoi monumenti. 1 libri divi- 
natori degli Etruschi spavento mettevano ed orrore a quanti 
si faceano a leggerli , ed i Sacerdoti di Tarquinia innanzi 
r oste romana apparvero un giorno somiglievoli a viventi 
furie con accesi torchi e serpenti a mano ; ed ancora dalla 
Etrurìa ì Romani avean preso T uso de’ giuochi sanguinosi 
nelle funerali ceremonie. Dopo fatti simigliunli farà ei ma- 
raviglia che in una città' etrusca , voglio dire , a Faleria 
erano delle donzelle immolate a onore di Giunone ? 

1 soli Etruschi nel n«)slro Occidente sentirono che gli im- 
peri altresì muoiono, i quali noni annunziarono in un mo- 
do confuso il rinnovamento del mondo , come trovasi indi- 
cato nel Prometeo di Esehilo e nella Voluspa scandinava : 
ma divisa T umanità in più età e per sé una sola servata- 
ne , essi medesimi profetaronsi il tempo , che darebbe luo- 
go ad un altro popolo : sicché l’ Elruria perir dovea al de- 
cimo secolo dal suo essere. L’ Imperadore Augusto nelle sue 
memorie raccontava ( Servio all’ Egl. IV, 4-7 ) cAe all' uppm» 



rizUme della cometane' funerali di Cesare VaruspìceVukazionel- 
la ragunanza del popolo avea detto come prenunsiaoa il fine del 
nono scado ed il comindamento del decimo : Egli questo mi- 
stero rivdava contro il voler degli Dei , e ne sarebbe merlo. 
E già a’ tempi di Siila o in quel torno (Plut. ViL Sili. ) 
creisi intesa a cielo sereno una trombetta fare un verso si acu- 
to , che tutto il mondo fanne spcpoentato , e consultati gl’ in- 
dovini toscemi emnunziarono um età novella, che cein^ar do- 
vesse la faccia della terra. Otto genereizioni «T uomini, diesa- 
no essi avere a succedersi per vita diverse e per costumi : gli 
Jddii aveano assegnalo a ciascuna un tempo detenrnnato dal 
periodo del grande anno. 

E queste predizioni furono avverate, perocché Roma la quale 
al suo nascimento minata avea Alba sua metropoli, non perdo- 
nò altrimenti alla culla della sua Religione, e l’Etruria fu coni- 
presa nelle proscrizioni di Siila. Il quale nelle ric^e città 
di Fiesole , di Cortona e di Arezzo allogò i suoi vet^- 
ni ; mentre in processo di tempo Giulio Cesare alle legioni 
di Farsaglia diede Capena e Volterra , ed infine nelle guer- 
re de’ Triumviri , quando arsa fu Perugia , 1’ Etruria rice- 
vette r ultimo scrollo, stata guasta e divisa da Ottavio. 

Eversosque focos antiquae gentis helruscae. 

La bella colonia loro che fu Mantova traboccò nella rovi- 
na loro -, onde i suoi campi furon dati a’ soldati , ed il suo 
Virgilio i vincitori seguitò nel Mezzoggiorno d’ Italia. Ve- 
dete ancora , con quale flebile armonia il poeta canta l’ èra 
del risorgimento suggellata colla rovina della sua patria : 

Adspice convexo nulantem pontiere mundam 
Terrasque traclusque tnaris , coelumque profundum 5 
Adtpke venturo laetentur ut omnia saedo. 

( Egl. IV. ) 

Come il secolo fa la vita dell’ uomo e dieci secoli la 
vita compongon della nazione: Etrusca , cosi tutta la vita 
deir umana generazione trovasi a seimila anni ristretta- 
Seimila anni posero gl’ Iddii in creare il mondo, altrettanti 
ne bisognano per compiere il ciclo misterioso del grande an- 
no e finire la successione delle nazioni c d^li imperi per i 
quali passerà l’umanità. Per tal guisa al tempo loro gli 
uomini , i popoli e le schiatte si spen^no j gli Dei sles- 
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i>i , i grandi Dei ( Consmks ) debbono morire un giorno e 
sulle rovine di questo mondo nuove schiatte , nuovi impe- 
ri e nuovi Dei ancora fioriranno. 

Gl’ Iddìi deirEtniria pariivan uomini questo senti- 
mento di mobilità universale : di fatto la Voltunna de’Bol- 
sinì nel cui tempio si riunivano i lucumoni Etruschi, è una 
Dea del mutamento, della fortuna e della felicità nella stessa 
guisa che Nurzia , Volumnia e Vertunno ( a volvendo, ver- 
tendo). Il doppio Giano, Janiis , Janus ( 79 ) ab eundo ( Cice- 
rone ) apre le porte del cielo e dell’ anno , gira col sole e 
col tempo discorre e con i fiumi. La sua donna Camasene 
è ora un pesce che guizza e fugge, ora è Venilia o il 
flutto che viene alla riva , ora Giuturna è, figliuola de’ fiu- 
mi e de’ venti. 11 doppio Giano è il vero Dio dell’ Italia , 
come quello 'che dall’ un lato 1’ Oriente risguarda e la Gre- 
cia , dall’ altro lo scuro Occidente nel quale interpretar si 
vuole l’indole ellenica. 

La poca sicurtà che avea l’ Etrurìa nella stabilità delle 
mondane cose, naturalmente dalla religione sua e dai suoi 
monumenti escludeva quella giovane all^ezza di speranza 
piena e di eroismo, che ne’ Greci ammiriamo. I monumenti 
etruschi , l’ abbiam già detto , sono tristi , son tombe ed 
urne ; ma quest’ urne spesse fiate presentano quadri di nozze 
e di danze : 1’ uomo , come già nel poema di Lua’ezio, con 
voluttuoso furore godevi la vita che trapassa nel mondo. 

Nulladimeno gli Etruschi mai mollemente al fato non ce- 
dettero, anzi con una tetra e dura ostinazione per essi fu 
combattuto. Se la natura li minacciava con allagamenti , a 
domare impresero le acque e ad imprigionare i fiumi , onde 
a’ loro abili lavori si dcbl)e la delta del Pò , e ì vulcani 
estinti ed empiuti da’ laghi furon traforati di uscite che oggi 
ancora incognite e perdute versano le acque soperchie che 
innonderebbero la pianura. Alle invasioni delle genti barbare 
opposero le colossali muraglie delle loro città , e se gli Dei 
parevan nemici , si argomentarono conoscere la volontà loro, 
ponendo a profitto gli oragani , osando studiare nel lampo , 
osservando la folgore, e aprendo il seno alle vittime, la vita 
lessero nella morte. 

»Un agricoltore mentre profondava l’aratro in un campo vi- 
cino a Tarquinia , ecco esce dal solco il genio Tage , 
e gli favella : sotto la figura di un fanciullo, Tage avea la sag- 
gezza di un vecchio. Il lavoratore mise un grido dì ammira- 
zione, ed in poco d’ora quivi sì rassembrò tutta rEti-tiria. 
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Allora Tage luogo tempo arringò iuoanzi a questa moltitadine 
cbe faceo^ tesoro de’ suoi discorsi li pose io iscritto, e tutto 
cbe quegli avea detto , il fondamento era della scienza degli 
aruspici (8o).» Il coltivatore era Tarcon o Tarquin fondatore di 
Tarquinia la metropoli deU’Elruria (Tarcon, Tarquin, Tarquiuii 
sotto la greca forma di nfjn\voi). Infìno a qui nient’ altro ab- 
biam veduto nelle etrusche credenze cbe il sentimento della 
mobilità ;ora col mito di Tage e di Tarquinio comincia la vita 
sedentaria cd agricola , e la stretta unione dell’ agri col tura, 
della religione e della divinazione. La città e la società e- 
Irusca esce del solco. 

Questa qualità divina che i popoli deU’antichità attribui- 
rono agli elementi , la vecchia Italia la riconosceva sopra- 
tutto nella terra. Àncora in Plinio , ad un tempo cbe l’an- 
tico culto era quasi estinto , vedete con quale religioso en- 
tusiasmo ei parla della buona terra di lavoro che brilla 
dopo dell’aratro come Omero la dipinge sullo scudo di Achil- 
le : avidamente cercanla gli uccelli addietro al vomero , bec- 
cando i passi del contadino. Amo meglio , dice Cicerone , il 
profumo della terra che quello del zaffarono. Saper volete 
che è questo odore della terra F Quando essa riposa al cori- 
carsi del sole ove V arco baleno poggia la mezza sua luna , 
quando dopo una siccità tutta è impregnata della pioggia , 
allora esala questo soffio divino , quest’ alito soave , che dai 
raggi del Sole ha concepito. 

Ciò che tocca 1’ elemento sacro , è sacro com’ esso; il bue 
aratore dell’ Italia è dalla legge santa protetto come la vac- 
ca dell’ India : il frumento offerto agii Dei consacra a Ro- 
ma il matrimonio patrizio , ed il fanciullo e la pura vergi- 
ne soli degni sono di apprestare e servire il pane ed il vi- 
no (8i). 

La serie degli annui lavori della cultura forma una cotal 
sorta di religiosa epopea, il cui svolgimento è la miracolosa 
risurrezione del grano ; il quale annuo miracolo avea viva- 
mente preso r immaginazione de’ primi uolnini , a’cui occhi 
r agi'icoltura era la lutta dell’ uomo contro la terra in un 
campo contrassegnato dagli Dei. Difalti non tutti i luoghi, 
questa indole dànno all’ agricoltura , e ne’ climi del Nord o 
del mezzogiorno la vegetazione o languida o istantanea toglie 
di mezzo questo regolare corso di lavori, questo sentimento, 
continuo del bisogno di una protezione divina. 

Da un luogo eminente come son tutte le Etrusche città , 
ed in una collina che guarda i lati sacri del mondo ( l’ Est 
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o il Nord ) discenderà nelle campagne chi domar dcbbe la 
terra. Ora l’Asilo, dove gl’iddìi hanno accollo cosini, odove 
egli slesso avrà a ricevere coloro , che un ricovero si cer- 
cheranno altorno a lui , bisogna che favorito sia dalle ac- 
que salutari , ed il culto sostenga degli Dei , comechè sec- 
chezza implori alle circostanti campagne. A questo modo l’uo- 
mo che durante la vita tutto inteso alla coltura della ter- 
ra , dove per la morte dovrà rientrare , e dove mediante 
la religione delle tombe fermerà stanza la sua stirpe , una 
medesima cosa addiviene colla madre comune dell’ Umanità. 
Appresso a’ Romani stali discepoli degli Etruschi i nomi di 
loatples 0 opìdentus ( locus, ops ) di frugi, fmdus., il proprie- 
tario distinguevano dagl’ inopes, che sotto il nome di clienti 
d’ intorno a lui si affollavano , e sulla soprafaccia della terra 
vegetavano senza pur mettervi radice. Presso gli Etruschi 
il proprietario sovrano il lucumone è come Tages autocto- 
ne , figliuolo d'essa terra. Come lui , è mezzo fra essi e gli 
Dei , anzi Dio stesso rispetto alla sua famiglia, a’suoi clienti 
ed a’ suoi schiavi -, perochè uscito della terra e benedettala 
ei a sua volta la feconda , interpretandole ancora il pensie- 
ro del cielo espresso da’ fenomeni della folgore e dalla osser- 
vazione della natura animale. Cosi il mondo intero diviene» 
una lingua, della quale ogni fenomeno è una ^rola ; per i 
movimenti invariabili degli astri regolati sono i lavori del- 
l’ agricoltura , e regolari fenomeni della folgore , del volo 
e del canto degli uccelli , e l’osservazione delle viscere delle 
vittime dichiarano la volontà degli Dei, e determinano o ag- 
giornano i consigli della famiglia o della città: la qual mula 
lingua si fa intendere dappertutto , ma ei fa mesteri saperla 
udire. 

■ L’ Augure stando in piedi e colla faccia rivolto verso l’im- 
mutabile Settentrione soggiorno degli Etruschi , col lituo o 
col bastone ricurvo descrive una linea ( cardo ) che passan- 
dt^li sopra il capo di Tramontana a Mezzodì taglia il cielo 
in due regioni , la favorevole dell’ est , e la malaugurata 
dell’Occidente. Una seconda linea (^decumanus deriva dalla 
cifra X ), taglia a croce la prima , e le quattro regioni for- 
mate di queste due lince vannosi suddividendo insino al nu- 
mero di sedici. Ora tutto il cielo così diviso dal lituo del- 
T Augure ed alla sua contemplazione soggetto diventa un 
tempio. 

La umana volontà può trasferire quaggiù il tempio ed 
alla terra la forma del cielo applicare. Il perchè per mezzo 
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di linee parallele al cardo o decumano , l' augure forma a 
sè dintorno un quadrato , e per Varrone ci venne la for- 
mola colla quale descrivevasi un templum per pigliare gli 
auguri sul monte Capitolino (8?.). Il tempio sussiste ugual- 
mente o dalle semplici parole disegnato ovvero che abbia ua 
recinto , ed ugualmente sacri sono e inviolabili i suoi con- 
fini. ÀI Mezzogiorno ha sempre la sua unica entrata , ed il 
santuario al settentrione , ma ogni dimora sacra non è un 
templum , anzi un fanum. Il tempio etrusco è un quadrato 
di un sesto più lungo che largo , e le tombe altresì ed i 
civili «difici e le publicbe piazze affettano la forma stessa e 
come sacre ancora si tengono. E tali a Roma erano le cu< 
rie del senato , i rostri e quello che queste cose toccava , 
e nel campo di Marte tutto il sito dell’ altare del Dio. Le 
città medesime sono de’ templi , e Roma ne’ primi tempi 
fu quadrata (Roma quadrata) nè forma diversa notasi an- 
cora oggidì ne’ primitivi recinti di molte delle più antiche 
città dell’ Etruria. Così ancora le colonie alle loro dimore 
novelie applicano la forma delle metropoli loro , come si fa 
a’ giovani alberi altrove trapiantati , i quali come furonlo 
nel suolo paterno , così sopra la nuova terra sì pongo- 
no ( 84 .). Lo stesso interveniva fra le armi, e quelle mobili co- 
lonie ne’ loro alloggiamenti di ciascuna sera non rappresen- 
tano per la forma e posizione loro che l’ immagine sacra del 
templum^ onde hanno imprestato gli auspici , ed il Pretorio del 
romano campo col suo tribunale e col suo auguractdum era 
un quadrato di dugento piedi (85). 

Ancora le terre vanno divisate secondo le norme e l’arte 
degli aruspici , sicché in un fiammento dì cosmogonia etrusca 
si legge queste parole : sappiale come il mare fu separato dal 
cielo, e Giove riservandosi la terra dell’Etruria, stabili ed ordi- 
nò , che i campi dovessero essere misurali e confinati da' li- 
miti. Or i limiti de’ campi si tracciavano secondo le linee 
cardo e decumanus e quando o alcun fiume o altra difficoltà 
del luogo ostasse a questa divisione , al di fuori della mi- 
sura filare si divideano gli angoli con particolari limiti 
( limiles intersecivi ) come si fece fra il territorio di Veja ed 
il Tevere. In questa guisa ciascuna misura di terra era po- 
sta in relazione con l’universo e seguiva la direzione nella 
quale la vòlta del cielo viene sopra le teste nostre giran- 
do. Or come le mura del tempio il profano scacciano via e 
<pielle della città lo straniero ed il nimico, i limiti del cam- 
po senza muri , ma ciò non ostante guardato dagli Dei y 
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tenevan lontano il vagabondo che nella salvalica vita anco* 
ra errando non era nella comunanza della religione e della 
coltura entrato. La proprietà e tutte le cose che ad essa si ri- 
feriscono , a’ contratti ed alle eredità hanno un titolo sacro, 
e cosi della divinazione nasce la cittadinanza insieme e la 
proprietà , il privato diritto ed il pubblico. 

In quello che la terra limitata diviene un tempio , e 
rappresenta il cielo , 1' uomo della terra , ed il signore del 
campo diviene , come un Dio. Ogni Dio del cielo ha il suo 
Giove , il suo genio o penate , e ogni Dea ha la sua Giur 
none. 11 lucumonc , il patrizio , la etrusca matrona o roma- 
na {ingenui) hanno eziandio i loro penati, il loro Giove, 
il loro genio , la Giunone loro. Una stessa cosa sono l’uo- 
mo e la terra , c i Geni della terra ( genim loci ) i penati 
sono dell’ uomo e della dimora sua. Allato de’ penati nella 
casa si pongono i Lari , umili Deità che umane anime fu- 
rono , nè maculate essendosi nella vita ebbero licenza d’abi- 
tare sempre la casa loro e la loro famiglia proteggere, come 
le anime de’ malvagi uomini sotto nome di larvaes , spaven- 
tali coloro che ad essi somigliano. Il tempio de’ lari e dei 
penati è V airium, ed il loro altare è il focus. Or 1’ atrio 
mancava nelle greche case, e questo principalmente separa 
la greca dalla italiana società ; chè mentre presso i Greci 
le donne e i fanciulli fino a certa età stettero rinchiusi nel 
Gineceo , in Italia per contro le donne , i fanciulli e gli 
schiavi nati in casa ( vemae ) tutti nell’ airium si riunirono. 
La società italiana così come la società moderna uscita di 
quella sta edificata sull’ atrium e sul focus. 

Nella religione degli Etruschi non altrimenti che in quella 
de’ l,atini e de’ Sabini ci ha due poli, perocché dall’un lato 
la mobilità della natura rappresentata è da Giano, Vertunno, 
Veltumna , e dall’altro Tago, i lari ed i penati la stabi- 
lità ralfigurano, la vita sedentaria ed agricola. Al di sopra, 
a colale altezza che a gran pena potete distinguerli, posti so- 
no gl’ Iddìi maggiori , Dii consentes o complices , così nomi- 
nati , dice Varrone, perchè nascono e muoiono insieme. 

Dopo studiato così i costumi e le religioni degli Oschi e 
degli Etruschi troveremo che nè gli uni nè gli altri pote- 
vano da sè soli menare a capo la grand’ opera della riu- 
nione deir Italia. Gli Etruschi ninna fede avevano in sè stes - 
si , si faccan ragione : la società loro chiusa dalle gelo- 
sie di una sacerdotale aristocrazia , agli str.mìeri leggermen- 
te aprir non poteasi. Il ciclopico ricinto della pelasgìca città 
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colla sua mole resisteva, e qualunque ingrandimento rifiuta- 
va. In quanto agli Osci , mostralo abbiamo i| diverso loro 
genio , colà ne’ Sabelli , briganti o pastori armati che an- 
davano colle gregge , e qua ne’ Latini , tribù agricole dis- 
perse per le terre coltivate. Troppi non ci ebbe e coltiva- 
tori e guerrieri e sacerdoti per fondare la città che rias- 
sumer dovea l’ Italia. Se dunque roeliiam da parte i popoli 
stranieri , gli Elleni al mezzodì, i Celti al settentrione del- 
la penisola , vediamo la diversità degli Osci , l’assomiglia- 
mento impotente degli Etruschi, l’ unione e l’unità in Roam. 


* 
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DELLA 

INTRODUZIONE. 


( I , a , 3 ) Bonstetten. Viaggio snl teatro de' sei nltimi libri 
dell’ Eneide. Id. p. i3, p. ai 8. 

(4) Le genti del vicino villaggio credevano la vita de’ lóro pri- 

mogeniti essere legata alla conservazione delle querce di qnestu mon- 
tagna. 11 cono che ne forma la sommità è intorniato di un antico 
terrazzo di sessanta piedi di larghezza. Più sotto ri ha una grotta 
ove secondo i contadini di quel paese sta nascoso un tesoro, ytd. 
Saggio Topografico de' contorni di Roma per Sir IVill. Geli- fatto 
il i8a3 e 1839 e gli Annali deW istituto di corrispondenza Archeo- 
logica. V. \i. * 

(5) Montaigne. Viaggio in Italia. 

Quelli che diceano che vi si vedeva almeno le rovine di Ro- 
ma , ne dicevan troppo; perciocché le rovine di una cosi spaven- 
tevole machina più onore recavano e più riverenza alla memoria 
sua : esso nient’ altro era che il suo sepolcro . . . 

M Gli edifici di questa Roma bastarda che a quelle magioni diroc- 
cate si andò continuamente attaccando , tuttocché avessero di che far 
maraviglia a’ nostri presenti secoli , tuttavia il facevano risovveni- 
re né più né meno de’ nidi che le passere e le cornacchie vanno 
sospendendo in Francitt. alle volte e alle pareti delle chiese per gli 
Ugonotti demolite. 

u A veder solamente quello che rimane del tempio della Pace , 
lunghesso il Foro Romano del quale vedesi ancor la caduta an- 
cor viva , come d’ pna gran montagna dissipata in più orribili 
rocce , ei non pare che questi due edifici capir potessero iu tat- 
to lo spazio del monte del Campidoglio ove ben venticinque o tren- 
ta tempii vi erano , oltre più private ca.se. ... È sovente avvenu- 
to che dopo scavato molto addentro nella terra non si é incontrato 
altro che il capo di una colonna altissima , la quale al disotto era 
ancora in piedi , né malagevole è a vedere che sotto la via d’ oggi 
più vie sono profonde più di trenta piedi ». 

Vedete ancora Luther Tischreden. p. 44'^- cdiz. di Vilt. 

» Quando io vidi Roma , gi natomi ili ginocchio e levate in alto 
le mani dissi ; Salve , o santa Roma , consacrata da' Martiri e dal 
versatovi sangue loro. Roma più non é che un cadavere ed un masso 

di cenere ; 1 palagi sono ora dove erano i tetti , e tale é 

il cumulo de' rottami , che ce ne ha all’ altezza di due lance di 
landskechts. 

((!) /à( coepi ire cum gloria ad portam sanavivariam. Passio ss. 
Perpetuae et Felicitatis , C. 10 apud Ruinard. p. 91. adde ibid. 


.... 

C. 'io. Sopra sanJapila , sandapiUtriua etc. V. Sidonio Ap. , Lib. 
i. k)pist. 8. 

( 7 ) V'sggio Catacombe di Roma in 8.® (Anonimo) Vedete 
ancora d'Angincourt Hist. de l’art par les mouuuiens. 

(8) Noi riuniamo qui le opposte opinioni di Tito Livio e di Goethe 
prò e centra la postura di Roma (Ved. più basso quello che ne pensasse 
Napoleone). Aggiugniamo un luogo importante del dottissimo Breislak. 
sulla natura geologica del suolo ove essa è edificata. La descrizione 
più compiuta di Roma sotto tutte le relazioni e G.dche e istoriche è 
quella che al presente van pubblicando gli Alemanni quivi fermati 
signori Bunsea e Od Gherard. 11 signor Gherard deve aggiugnere a 
questo lavoro tutti gli antichi e moderni testi , i quali possono dar 
lume a questa descrizione, lo con questa occasione vò rimeritare il mio 
dotto amico dell' infinita bontà con la quale egli m’ha accolto eoa 
onore nella città eterna che iiiuno come lui conosce j del pari io ho 
a lodarmi singolarmente della comunicazione avuta col signor Vol- 
lard ( segretario del principe R. Errico di Prussia) e della benevola 
ospitalità dell' illustre viaggiatore signore W. Geli. 

Tit. - Liv. , lib. V , «. 54 . — « Non sine causa dii hominesque 
hunc urbi condendae locum elegerunt ; saluberrimos colles , flumea 
oppoitunum , qzio ex. mediterraneis locis fruges devehantur , quo 
maritimi commeatus accipiantur ; mare vicinum ad conimoditates , 
nec expositum nimia propinquitate ad pericula classium externarum; 
regionum Italiae medium , ad incrementum urbis natum unice locum.» 

Goethe, Mem. i, p. 386. » Fu costruita per avventura appiè di 
quelle montagne fra le paludi e le canne : dappoiché le sette col- 
line di Roma non sono già baluardi innalzati contro il paese posto 
dietro : ma sono delle dighe contro il Tevere e contro 1' antico suo 
lido divenuto di poi il Campo di Marte. Se avrò 1’ agio di fare una 
corsa intorno a Roma sulla primavera, io potrò meglio segnarne la 
poco favorevole posizione : tuttavia prendo fin dal presente la più 
viva patte alle afflizioni delle donne d’ Alba , e di cuore m’ unisco 
alle loro grida di disperazione , allorché videro distruggere la città 
loro e abbandonarono quel sito bellissimo , scelto si bene dall’ abile 
suo fondatore, per venire a vivere a mezzo delle nebbie del Tevere 
e sopra il tristo monte Celio col dolore di potere solamente quin- 
di lanciare un occhio di rammarico sul giardino dal quale furono 
esiliate. 

» lo ancor non conosco la contrada che troppo poco , ma ne so 
già molto per persuadermi , che niun altro popolo dell’ antichità 
peggio de’ Romani scelse il suo soggiorno. Così quando riuscì loro 
di occupare ogni cosa, si studiarono di godere de’ piaceri della vita, 
trasferendosi co' penati loro nelle deliziose ville da essi innalzate 
sulle ruiiie delle città distrutte dalle loro armi ». 

Breislak. Voyages Pluss. etLithol. II. p. 246 .ee. il suolo di Roma sem- 
bra vulcanico, scudo composto in gran parte di rocce vomitate dal seno 
della terra da sotterranei fuochi, la coi azione sopita manifestasi ancora 
con alcuni segni esteriori, i quali sfuggiti non erano a'primi abitatori 
della cuulrad.t : E ne soii pruovc i.° le terme presso il tempio di 
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Giano , il qnale Inogo era chiamato Lauidae a lavando; a.° Un loogo 
sali’ Esqnilino denominato Puticulae per il puzzo del solfo come Pa- 
ttoli. 3 ." Un bosco suiresquilino consacrato alla Dea Mefiti. 4 -*’ La 
tradizione delle voragini di Canio e di Caco vomitanti delle fiam- 


me, etc. » 

De Buch crede similmente vulcanico il suolo di Roma , ma et 
pensa , che le materie vulcaniche souvi venute dalle alluvioni dei 
monti fra Velletri e Frascati. La cava del Capo di Bava vicino alla 
tomba di Cecilia Metella forni Roma di selciato: il qual selciato è 
una lava simigliante al basalto. 

L' architettura romana deve in gran parte la sua indole di gran- 
dezza e di solidità al travertino ed alla pozzolana , che in abbon- 
danza da’ contorni si ricava , e vi fa il cemento più duro. 

Sull’ Italia in generale , V. Virg. Georg. II. — - Varr. de R. R. i , 
3. — Goethe , Mem. 11 , — Stael e Chàteanbriant. Noi staremo coutenti 
a citare Plinio il naturalista fra gli antichi , e fra i moderni Na- 
poleone , perchè niun parlò meglio dell’ Italia che il suo vincitore- 
Parimente si può consultare i viaggi di Desbrosses , Stolberg , For- 
sith (i 8 i 3 ) Eustace (i 8 i 4 ) von der stagen (i8i8) William (1829) 
Kephalides (1833) Heyne (1839) etc. 

Plinio HI. 6. « Nec ignoro , ingrati ac segnis animi existimari 
» posse merito , si breviter atque in transcursu , ad nunc modum 
» dicatur terra omnium terrarura alnmna , eadem et parens, numine 
» denm electa , quae coelum ipsum clarius faceret , sparsa cuogre- 
» garet imperia , ritusque molliret , et tot populorum discorde : fe- 
» rasque linguas , sermonis commercio contraheret : colloquia , et 
» bumanitatem homini daret : breviterque , una cunctarum gentium 
u in tato orbe patria fieret. Sed quid agam ? Tanta nobilitas om- 
■ nium locorum ( quos quis attigerit?) tanta rerum singularum po- 
» puloruraque claritas tenet. Urhs Roma , vel sola in ea , et di- 
» gna tam festa cervice facies , quo tandem narrati debet ofrere ? 
» Qualiter Carapaniae ora per se , felix que illa ac beata amoenitas? 
» ut palara sit , uno in luco gaudentis opus esse naturae. Jam vero 
» tanta ea vitalis ac perennis salubritatis cneli temperies , tam 
» fertiles campi , tara aprici colles , tara innoxii saltus , tam opa- 
u cà iiemora , tam munifica silvarum genera , tot montium allla- 
» tus , tanta frugum et vitium , olearumque fertilitas , t ini no- 
» bilia pecori veliera , tot opima tauris colla ; tot lacus , tot am- 
» nium fontiumque ubertas , totam eam perfundens , tot maria, 
» portus , gremiumque terrarum commercio patens undique: et tara- 
M quara ad juvandos murtales , ipsa avide in maria procurrens. Ne- 
ll que iiigenia , ritusque , ac viros , et lingua raauuque superatas 
» commemoro gentes. Ipsi de ea judicavere Graeci , gcnus in gloriam 
n suam ell'usissimum : quotam partem ex eo appellando Graeciam 
M magnam ? 

» ... Est ergo folio maxime querno adsiraulata , multo proceritate 
•I amplior quam latitudine : in laeva se flectens cacumine , et ama- 
li zonicac figura desiuens parmae, ubi a medio excursu Cocinthos vo- 
» catur , ])er sinus lunatos duo cornila emiUeiis, Lcucopetram dex- 
n tera , Lacinium siuist.a... u , 
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Plin. Mxvn. 77* Ergo irr ^^o orbe et quacamque coeli con- 
» vexitas ■vergit , pulcherrima est omuium , rebusque inerito priii- 
M cipatuin naturae obtineos , Italia , recliix parensque mundi alte- 

ra , viris , foemiuis , ducibus , inilitibus , serviliis , artium prae- 
u stantia , ingenioruin claritatibus , jam sita ac salubrilate coeli at- 
» que temperie , accessn cuuctarum genlium facili , liUoribus por- 
* tnosis , benigno vcutorum adflatu ( et enim contiiiguit procurrentis 
» positio in partem utilissimam , et inler ortus occasi^ue mediani}, 
» aquarum copia , nemorum salubritate muntiuui aiticulis , ferarum. 
» animalium ìnuoceutia , soli fertilitate , pabuli ubertate. Quidquid 
» est , quo carere vita non debeat , nusquam est praestantius : fru- 
ii ges , vinum , olea , veliera , lina , vestes, juvenci. Ne equos qui- 
» dem in trigariis praeferti ullos veruaculis aniroadverto. Metallis 
» auri , argenti , aeris , ferri , quamdiu libuit exercere , nullis ces- 
» sit : et iis nunc in se gravida prò omni dote varios succos , et 
Il frugum pomorumque sapores fundit. Ab ea , exceptìs Indiae fa- 
ll bulosis , proxime quidem duxerim Hispaniam , quacumque ambi- 
li tur mari ». 

Memorie di Najmleone III. Voi. — « L’ Italia è circondata dalle Alpi 
e dal mare : i suoi limili naturali sun determinati colla precisione 
stessa che se fosse un'isola, poiché é compresa fra il 30" ed il 46" grado di 
latitudine, il 4" ed il lO" di longitudine di Parigi, e si divide na- 
turalmente in tre prii , la Icrraferma , la peuisula e le isole. La 
prima è separata dalla seconda dall istmo di Parma,* se di Parma, 
come centro voi tirate una mezza circonferenza dal lato del nord 
con un raggio uguale alla distanza di Parma alle bocche del Varo 
o dell’ Isonzo (sessanta leghe), voi avrete tracciato lo svolgimento del - 
la catena superiore delie Alpi che separa l'Italia dalla Terraferma. 
Questo mezzo circolo forma il territorio della parte detta della Ter- 
raferma la cui superfìcie è di cinquemila leghe quadrate J la peni- 
sola è un trapezio compreso fra la parte di lerraterma al nord, il 
Mediterraneo ad ovest, 1’ Adriatico all' est , il mare Jonio al sud , 
le cui coste laterali hanno da duecento a dugento dicci leghe e le due 
altre coste da sessanta a ottanta leghe , la superfìcie poi di questo 
trapezio è di sei mila leghe quadrate. La terza parte u le isole, cioè, 
la Sicilia , la Sardegna e la Corsica che geografìcameute apparten- 
gono più all’ Italia che alla Francia forma una superficie di quattro 
mila leghe quadrate , ciò che porta a quindici mila leghe quadrate 
la superfìcie di tutta I’ Italia. 

« Le Alpi sono le piu grandi montagne dcIPEuropa lequali separano 
l'Italia dalla Terraferma. Un numero grande di gole le traversano, iiulla- 
dimeno solo un piccolo numero usate sono da milizie , da viaggiatori 
o mercatanti. A mille tese e quattro cento all’ altezza più grande gli 
uomini ci respirano e vivono a gran pena. Al di sotto di mille e seicento 
tese sono le ghiacciaie e le montagne di nevi eterne onde escono fiumi la 
ogni direzione che si scaricano nel fo, nel Rodano, nel Reno, nel Da- 
nubio e nell’ Adriatico. La parte delle Alpi che versa le sue acque 
nel Po , e nel!' Adriatico appartiene all’ Italia , quella die le versa 
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nel Rodano appartiene alla Francia : quella che le rersa nel Reno 
e nel Danubio appartiene all’ Allemagiia. Il Rodano riceve ie acque 
di tutte le parti delle Alpi , dal lato della Francia e della Svizzera, 
del s. Gottardo sino alla gola d’ Argenlaro , ed i porti nel Me- 
diterraneo. Tutte le valli a perpendicolo cadono dal sommo delle 
Alpi nel Po o nell’Adriatico senza che ve n’abhia alcuna traver-a e pa - 
rallela ; onde risulta che le Alpi dal lato d’Italia fonnirio un an- 
fiteatro che si termina alla catena supcriore. Il Monte-V’iso è allo 
millecinquecento quarantacinque tese, il monte Ginevra tese mil- 
lesettecento , il picco di Glelscherberg sul s. Gottardo di mille e 
novecento, ed il monte Brenner di mille e duecento cinquanta tese. 
Queste sommità dominano il semicerchio dell’ alta catena delle Al- 
pi , e vedute dappresso si presentano come giganti di ghiaccio , posti 
per difendere 1’ entrala di questa bella contrada. 

» Le Alpi si dividono in Alpi marittime, scozie, greche, pennino, 
rei i che , cadoriche , norii hc , gialie. I.e Alpi marittime separano la 
valle del Po dal mare , essendo una seconda barriera di quel lato; il 
Varo e le Alpi scozie e greche separano I’ Italia dalla Francia , le 
vMpi pennino dalla Svizzera , le Alpi rctiche dal Titolo , le Alpi 
cadoriche e giiilie dall’ Austria ; le Aljà nnriche sono una seconda 
linea e dominano la Drava , c la Mnra. Il Monte Bianco ed il Monte- 
Rosa sono i punti più alti che doniiimno tutta l’Europa. Da questo 
punto di mezzo vanno sempre diminueiulo d’altezza ovvero dal lato 
dell’ Adriatico, ovvero dal lato del golfo di Genova. Nel sistema di 
montagne che domina il Monte-Viso piglia la sua sorgente il Pò 
che traversa tutte le pianure d’ Italia raccogliendo tutte le acque di 
questo pendio delle Alpi , e di una porzione dell' Appennino. Nel 
sistema di montagne che sta sopra il s. Gottardo prendono la loro 
sorgente il Reno, il Rodano, l’inno, uno <le’ più grandi alRuenti 
del Danubio cd il Tesino uno de’ più grandi alTIaenti del Po; nel 
sistema delle montagne che dominann il !Montc-Brenner , hanno loto 
origine l'Adda che si gitta nel Po, e l’Adige, ehe va alTAdriatico: 
infine nelle Alpi cadoriche, la Piave, il Tagliamento , l’ Isonzo, la 
Brenta , la Livenza tutti quanti sorgono a piedi di queste monta- 
gne. 11 Po , il Rodano ed il Reno hanno cento venti a dugento leghe di 
corso , il Danubio ha cinquecento cinquanta leghe , riceve cento 
fiumi navigabili ed è il primo fiume di Europa. 

» Gli Appennini sono montagne di secondo ordine molto inferiori 
alle Alpi , le quali traversano l’Italia .sepai-.aiido le acque che git- 
tansi nell’ Adriatico da quelle che mettono nel Mediterraneo; comin- 
ciano dove te Alpi finiscono appresso S.ivona in guisa che questo 
punto è insieme la parte più bassa delle Alpi , e la più bassa de- 
gli Ap|)ennvni. Gli Appennini vanno sempre più elevandosi con un 
movimento inverso a qnello delle Alpi iniìno al centro dell’ Italia 
e si dividono in Ap|>enninr liguri , etruschi , romani, e napolit.ioi. 

» Gli Appennini romani terminano al Monte-Velino che è il punto 
pili allo degli Ap|icnnini , avendo mille e trecento tese al disopra 
del livello del mare; il quale monte è c.ivi-tlo di neve durante tutta 
la stale. Giunti a questo punto gli Appennini ranno abbassandosi 
inliuo all' estremità del regno di Na|ioli. 
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» Le frontiere degli Stati sono o delle catene di montagne, o dei 
srandi fiomi , o degli aridi e grandi deserti : e cosi 1 Italia c dife» 
Llla catena delle Alpi, la Francia dal Reno, l’ ^itto da deserta 
della Libia , della Kubia e dell’ Arabia ; di tutti i quali (utaralì i 
deserti sono i più malagevoli a traversare, tengono il s^noo luc^o 
le alte montagne, ed il terzo appena hanno i grandi fiumi. 

» L’Italia isolata ne’ suoi naturali confini, sejwrata dal mare e aa 
altissime montagne dal resto dell’Europa pare chiamata a formare nna 
grande e potente nazione: ma essa nella sua configurazione ha un 
vizio capitale che si può considerare come la cagione delle sventw 
che ha avuto , e dello smembramento di questo bel paese in pi» 
monarchie o repubbliche indipendenti : che la sua lunghezza e senza 
proporzione con la sua larghezza. Se l’ Italia foMe stata limitata dal 
Monte-Velino, cioè a dire, quasi all’altezza di Roma, e tutta la 
parte di terreno compresa fra il Monte- Velino ed il mare Jonio con 
tutta la Sicilia fosse stata gittata fra la Sardegna e Genova e la lo- 
scana , essa avrebbe avuto un centro da tutti i punti di 
renza e avrebbe unità di coste , di clima e d’ interessi di luogo. Ma 
d’un lato le tre grandi isole che sono il terzo della sna^ superbie 
hanno interessi , posizioni , e sono dapertutlo isolate; dall’ aluo lato 
quella parte della penisola al sud del Monte-Velino che forma il 
regno di Napoli, è straniera agl’interessi, al clima, ed ai bisogni 

di tutta la vallea del Po. , i •» 

» Svariate sono le opinioni sul luogo più proprio ad essere 
tà principale dell’Italia, gli uni disegnando Venezia , perche il 
primo bisogno dell’Italia è di essere una potenza marittima , e Ve- 
nezia per la situazione sua salva da tutti gli assalimenti è la riu- 
nione del traffico del levante d’ Alemagna , e per i traffichi stessi 
è il punto più vicino di Torino , e Milano piucchè essa Genova ed 
il mare da tutti i punti delle coste le è vicino. Ma altri dall isto- 
ria e dalle antiche ricordanze condotti sono a. Roma ^ e Roma dicono 
essere il centro come quella che lontana non è dalle tre grandi isole 
della Sicilia , della Sardegna , della Corsica ; esser vicina a Napoli 
la più grande p>polazione d'Italia; essere in una^ uguale distariza 
di tutti i punti della frontiera da potersi investire; se 1 inimico 
dalla frontiera franiese si presenta o Svizzera od Austriaca , Roma 
trovarsi ad una distanza di luo a i4o leghe , e se la frontiera delle 
Alpi fosse sforzata , dalle frontiera del Po, e degli Appennini esse- 
re difesa. La Francia e la Spagna essere grandi marittime jiotenze che 
non han.io lor Metropoli poste in nn pòrto ; Roma medesimamente ap- 
presso le piogge del Mediterraneo e dell’Adriatico potere dall Adria- 
tico partendo e da Ancona e da Venezia intendere con economia alle 
provigioni e alla difesa dell’ Isonzo e dell’ Adige , e potere per^ il 
Tevere, Genova e Villafranca provvedere a’ bisogni della frontiera 
del Varo e delle Alpi scozie ; es-sere essa in bel sito posta a molesta- 
re per l’Adriatico ed il Mediterraneo, i fianchi di un’armata che 
passasse il Po intromettendosi negli Appennini senza essere signora 
del mare : da Roma le cose che tiene in serbo potersi di leggieri 
trasportar sopra Napoli o Tarauto per sottrarle ad un nimico viu- 
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cìtore; Infine dicono Roma già esistere e più cbe altre città del 
mondo , offerir vantaggi per una gran Metropoli , e avere già per 
se 1* incantesimo e la nobiltà del suo nome ; noi pensiamo cotncchè 
le qualità desiderabili tutte non abbia che Roma potranno scegliere 
gl’ Italiani un giorno. 

» Ninna parte dell' Europa è situata di una maniera cos) van- 
taggiosa come r Italia por divenire una grande potenza maiitlima ; 
la quale ha dalle Iwcchc del Varo sino allo stretto della Sicilia dugenlo 
trenta leghe di costiere avesse. Dallo stretto di Sicilia ad Otranto sgt 
mare di ionia altre dugentotrenta leghe , dal capo d' Otranto al- 
r imboccatura dell’ Isonzo sull’ .Adriatico duecento trenta; le tre 
isole della Sicilia , della Corsica e della Sardegna ne hanno cin- 
quecento trenta leghe , onde I’ Italia con tutte le sue grandi e 
piccole isole ha mille e duecento leghe di coste e comprese non 
sono in questo calcolo quelle della Dalmazia, dell' Istria , delle 
bocche del Cattilo, delle isole ionie. La Francia ha sul Mediterra- 
neo cento trenta leghe di coste c sull’ Oceano quattrocento settant.a, 
in tutto seicento leghe ; la Spagna con tutte le sue isole n’ ha sul 
Mediterraneo cin>|uecento leghe e trecento sull’Oceano, e cosi l’Ita- 
lia ha un terzo di costiera più che la Spagna e la metà più che 
la Francia. La Francia ha tre porti le cui città hanno cento mila 
anime, l’Italia ha Genova, Napoli, Palermo e Venezia di cui à su- 
periore la popolazione percliè Napoli ha quattrocento mila abi- 
tanti e le coste opposte del Mediterraneo e dell’ Adriatico essendo 
poco lontane 1’ una dall’ altra , pressocchà tutta la popolazione del- 
l’ Italia è vicina alle spiagge. 

z 11 brano che sanità , è tratto dal Memoriale di s. Elena ( set- 
tembre i8i6). Se l’Italia finisse con la duchea di Parma, Piacenza 
e Guastalla, cioè a dire, se altro non comprendesse che la valle del 
Po , e non avesse punto penisole , allora Milano sarebbe la sua 
città madre da natura : sarebbe pure un gran difetto che questa cit- 
tà non potesse avere il Po per difendersi contro 1’ invasioni del- 
r Alemagna. Ma nella riunione del popolo italiano , Milano non 
potrebbe divenir già tale, essendo troppo vicina alle frontiere del- 
r invasione e troppo lontana dalle altre estremità esposte agli sbar- 
camenti. 


» In quest’ ultimo caso, Bologna sarebire infinitamente da preferire 
perchè nel caso dell’ invasione, le frontiere forzate, essa avrebbe an- 
cora per difesa la linea del Po , e la sua posizione geografica , i 
suoi canali , la mettono in communkaziunc immediata e pronta col 
Po , Livorno , Civita- Vecchia , i porti della Romagna , Ancona e 
Venezia ed essa è più vicina alla costa di Napoli. 

» Se l’Italia finisse al Regno di Napoli, rd una partedi Napoli e 
della Sicilia potesse venire a riempire il voto die la separa dalla Cor- 
sica , allora solamente Fiorenza potrebbe pretendere d’essere la me- 
tropoli dell’ Italia perchè essa si troverebbe posta nel centro ». 

(9) Micali. Italia, etc. p. uiS. 

(io} La direzione e la distribuzione delle acque, i loro bruschi 
cambiamenti di lidi , I’ economia delle irrigazioni occupano un gran 
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luogo nella legSsIatione romana Toc. , Ann. I. n Actnm deinde rn 
senato ab Arruntio , et Atejo , an ob moderandas Tiberis exuu- 
dationes vertereatur flamina , et iacas , per qnos augescit, audi- 
taeque municipiorum et coloniarum legationes , orantibos Florenti- 
nis , ne Clanis solihi alveo demotns in amnem Arnom transferre- 
tur , idque ipsis perniciem adferret. Congraentia bis Interamnates 
disserueie , pessum ituros faecundissimos Italiae campos , amnis 
piar ( id enim parabatur ) in rivos diductus superstagnavisset. 
Mec Reatini silebant , Velinum , lacnm qua in Narem affunditur , 
obstrui recusantes , quippe in adjaceutia erupturum. 

(il) Un villaggio vicino a Ravenna si chiamò Classis. Il mare si 
ritira ogni anno di aS metri : il porto di Adria è tuttavia a nove 
leghe nelle terre; dal XV secolo il porto di Taranto era di già tu- 
rato dalle sabbie. 

(la) Sism: Agric. di Tose : pag. io. 

(1 3 ) Vitruvio (ed alcuni moderni ) pensa che ìe paludi pontine non 
hanno scolo perchè sono più basse del mare, de Arch. 1 . C. l\. 

(1 4 ) Ramazini de fontibus mutinensibus. Appresso Modena ( etl 
iu Sicilia ) ci ha da’ vulcani di loto. 

^i 5 ) Prony Architettura Idraulica. 

(i6) Sulla fertilità dell’Italia paragonata con quella delle altre 
nazioni, v. Pliu. XVIII. a. 78. Colum : III. 3 . II. Dicksou' s Ro- 
man. Agric. I. 

(1;) Sismondi. Agric. di Toscana i8oi, pag. i^ 5 . Sull’ agricoltura 
italiana in generale gli eccellenti lavori di Arthur Young e di Lul- 
lin de Chàteaiivieux. 

(18) Alla sua base l’Etna ha cento miglia di circonferenza; è 
elevata 1 0 , 4^4 piedi al disopra del livello del mare ( Stein , Han- 
sbneh der geogr. und statistik. i 8 a 3 . 1. 3 . p. a; 5 ). Eccetto cinque 
o sei picchi principali le Alpi non sono più elevate. Gli Appennini 
lo sono multo meno e ai Monte- Velino e gran sasso d'Italia ( tutti a 
due negli Abruzzi ) hanno intorno a otto mila piedi. 

(19) Brocchi, Geol. dell’Italia, c la carta geologica dell’Europa 
per M. Brovè , publicata nel giornale di Lennhard. 

(ao) Io non mi sarei affatto arrischiato a presentare queste vedute 
sulla natura fisica dell’ Italia, se essa non fosse confermata dalla rile- 
vatissima autorità di M. Elio de Beaumont , al quale io sommisi 
questi come tutti i particolari geologici , che precedono o che se- 
guono. 

(ai) La Marca di Ancona none da eccettuare. Il terreno del Pi- 
ceno dice Strabone ( Lib. V. ) è migliore per i frutti che per i 
giani. TOC! Juàivois KjtjMTOiS ^ mrniol?. La Puglia dislioscata di buon 


ora ha perduto l'indole comune a tutte queste coste. 

(aa) A Bologna una sola raccolta , due a Fiorenza. Sism. p. 70. 
(a 3 ) È la foresta del Bruzio quella donde e i Romani e’ Siracusani 
traevano le loro flotte : fra Paula e Castrovillari in una foresta di 
Venticinque miglia non ci ha altri abitatori che lupi e cinghiali. 

(a 4 ) Soggiorno di un oflicialc francese in Calabria dal 1807 a 
1810 publicato nel iSuo — V. ancoia sulla Calabiia il piccolo lavoro 
del Rivaiolo. 
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(a 5 ) Eccetto nel i68a e 1766. 

(36) Secondo le congettnre dello Spallanzani. 

(37) Sulla natura vulcanica di queste coste V. la dotta memoria 
del signor Petit-Radel sulla verità di Dionigi d' Alicarnasso. Vi 
si trova riunita una folla di testi curiosi. 

(38) Breislak; Ved. Fisic. e Litolog. nella Campania 1801. T. i. 
p. 18. 

(39) Quella del 1794. Breislak. die 1 ’ osservò egli stesso. T. 1 . P. 
3 i 4 , 330 . Su quella del 1788 V. il cap. Amilton nelle Transa- 
zioni Fil. di quest’anno. 

( 3 0) De Bouch Giornale di Fis. An. VII. 

( 3 1) V. Vincenzio, Dolomieu , Hamilton etc. 

(33) V. Edgar Quinet , della Grecia nelle sue relazioni coll’ an- 
tichità, i 83 o. Questo libro unico e direi meglio questo viaggio o 
poema contiene i ragguagli più importanti sullo stato presente di 
Licofura , la città santa de' Pelasgi neH'Arc.idia. 

( 33 } Sugli stabilimenti de’ Pelasgi v. il bel cap. di Niebbnr, ove 
tutti i testi si trovano riuniti ed esaminati. I principali sono; Erod. 
I • 57. — li. 5 i. — VT , 187. — Vili , 44 - — bacini. Suppl. V. 348. — 
Tucid. li. 99. — VI , 3. — Arisi. Polii. VII , 10. — Dion. 1 indi- 
versi luoghi.-^trab. V’. VI — Vedete parimente sul cultode’Pelasgi 
le dissertazioni di Schelling , Welcher , O. Mùlier , ad Pictet. 
opinioni di questi diversi scrittori sono stale raccolte con molto ac- 
corgimento dal dotto traduttore di Creuzer e per quello che riguarda 
i Pelasgi dell’Attica dal signor Barone di Eckstein l' ultimo numero 
del calioUco. 

(34) Sicclus ed Jtalus il medesimo nome che ^sXXèS EXXriv e La- 
tinus Lakinius. Niebbur. 

( 35 ) Pausania ( Attic. ) fa una cosa i Siculi ed i Pelasgi. 

( 30 ) Dionig. lib. I. 

, (87) Strab. V. Creuzer, Il , 3 ig. 

( 3 d) La stirpe jonica è pelasgica , dice Erodoto. 

(39) V. la not. 33 . 

( 4 0) Strab. XIV. 

( 4 >) Aten Deipnosoph. VII. 

(43) Creuzer, 11 . V. nella traduzione di M. Gnignaut, p. Sig. 

( 43 ) Creuzer, T. II , p. 386-8. 

( 44 ) Vedete Hoeckh. 

(43) Eschil. Promet. V. 170, 5 i 5 , 768, 778, 85 o, 871 , 930, 
gSti , 906, io 5 i , 1090. 

( 46 ) Dionig , Lib. 1 . 

(47) Erod. VI. — Paus. Attic. 

( 48 ) Gli schiavi degl’ Italiani erano chiamati Pelasgi. Steph. Byz. 
verix). 

( 4 g) Strab. VI. 

(.<o) Strab. VI. Dind. XV’I. Festo verbo biiUniex biliitgues- 

( 5 i) Appian bcllum Auiiib. .sub fincm. 

(33) l^rcuzer , 11 . p. 3 i 3 . Pliu. 11 . iV. IV, 38. - Scrv. ad. Acn. 
Ili, 13 . 
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(63) Mantova era una colonia Etruaca , Gens itti tri^AH , poputi 
sub gerae quattrm. En. io. Ved. sul num. la. il capit. degli Etroachi 
ed una nota del Lib. 1. . . . Esiod , Te<^. V. mi , iiiS. — 
Kieb. IV. 

(34) V. r ingegnosa nota di Butmann leailogns fflr Homer nnd 
Hesiod. i8a3. verb- AVrliyau». V. Colum. ad fragni. Ennii p. 
ed Hys. V. Festo sulla sua medesimezza dei Volsci, Equi , Falisci , 
V. Nieb. 1. — Varrò, de L. I. VI. 3. Et 

primuui cascum signiGcat vetus. Ejus ortgo sabina qnae nsqne radices 
in oscam linguam egit. Cascum , vetus esse signiBcat Ennius, cum 
ait , quarti frimum cosci popuU genuere latini. ( Egli cita un epigram- 
ma ove cascas è per vetus )■ 

(55) Corradini ( II. 9) stabilisce che Pomezia o Suessa Pomezia , 
rapitale de'Vulsci fu ancora nominata Caraniena , cioè a dire anti- 
qua appresso Ennio , Ausona , Auruncia , novella pruova della 
medesimezza degli Ausoni! , o Osci con i Volsci V. ancora Dion. 
Fr. 4. — Serv. En. VII, 6aj. — Fest. V. Ausonia. 

(55 bis) Catone in Dionigi, lib. II. — Strab. lib. V. dàa’Sabelli il 
nome di Aulocloni , parola che è una cosa con Aborigines che signi- 
fica i primi abitatori della terra , upid. Coloro che lie'Sabelli e de- 
gli Osci fanno due popoli distinti dicono che essi finiscono fra loro 
mescolandosi e la medesima lingua parlando Liv. X , ao. Gli Osci, 
Volsci , Sabini, Sanniti e Bruzi ( i quali ultimi sono gran parte Ma- 
mertini sanniti ) usano delle armi stesse ... tereti pugnant mucrone 
veruque Sabelto Vhrg. En. VII, 665 ... Vdscesque verutos Georg. II, 
168. Vedete jiarimenle le monete dei Braù. Magnan.Brutlianumismata. 

Che un autore latino pai sembrasse distinguere il dialetto romano dal- 
r osco diciamo .... Osce et Volsce fabulantur , nam latine nesciunt. 
'l'itonius in Festo. Osce et Volsce parmi una delle ridondanze alla 
Ialina lingua ordinarie, come felix , fanstumque, pnrnm piumque , 
pitest pullctque, tempia tcscaque, censeo consentio consciscu, populus 
romanus quiritium. L’ opposiaione di osce et latine accenna ad una 
differenza di dialetti e non ad una diversilè principale della lingua 
poiché tutti intendevano l'osco a Roma. Per l'analogia della Sabina con 
la romana favella V. OlFr. Miiller die Etrusker , einleitung, e Varrone 
de L. lat. c. la. Feronia, Minerva, Novensiles a Sabineis, paolo aliter 
.ab eisdem dicimus Laram , Vestara , Salutem, Fortem, Fortnnam , 
Fidem. Ea re Sabinorum linguam aleni , quae Tatii regis voto sunt 
Homae dedicatae. Nam ut annales dicunt , vovit Opi , Floraeque j 
Diovi , Saturnoque ; item quae Larundae , Termino , Quirino , Ver* 
tumno , Laribus, Dianae , Cloacinaeque , e queis nonnulla nomina 
in utraque lingua babent radices , ut arborea quae in confinio natae 
in utroque agro serpunt. Potuit enim esse Saturnus liic alia caussa 
dirtus atque in Sabineis, et sic Diana, de qnibus sopra. 

(56) È questa 1' opinione del signor Eugenio Burnouf la cui au- 
torità è in siffatte cose cotanto grave. Io debbo la piiipparte degli e* 
fempli che seguono a’ signori Burnouf e Kiccholf autoredi una Sin- 
glossa inedita che nel pieno suo lume metterà la parentela delle 
principali nazioni della razza indo-germanica. 
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Tchalonr, qaalluor, riinafss , rirrxpet- — Pantefaa , qaìaqne , 

,j — Saptan , seplem , òVra- — Navan , nuvcm. — Dasfaa , decem , 
8 ^k»- — Vimibati , \iginti. — Shara , centum , «t*rdv. 

Potranno moltiplicarsi all’ ionnito gli esempi : 

Kas , kà , kam , qui , quae , quod. — Svas , svà , svam ; suus , 
sua, suum. — Viclhava , vidua. — Yiivaii , juvenis. — Pontra , 
puer. — Suta , souiiou , salus ( figlio ) , zohu , son. Nara , \trali j 
vir , heros ; ivr^ , TijJW ; nero , in sabino , significava uomo , vir , 
( A airone? ). — Manas , mens- — Pad , padas ; pes , pedis ; itobi y 

KoSói. Daiita , denles. — Sveda , sudor. — Slivan , cwiis, >oJ»v. — 

Avi , ovis. — Sarpa , serptns. — Phulla , flos. — Agni , igms, — 
Uda , eau , tìSa'^ ì > buniidc. — Palala , palus. — Mira , ma- 
re. — Tàpa ( caldo ) , tepidus. — Mrityou , fhors ; mord ( mor- 
te in al. ). — Marmaea , mtamtir. — Toumoula, tumullus. — Sva- 
ria , soiiu!!. — Nidlii , vidus. — Nao , navù. — Dana , donum. — 
Marlya , mortuìis. — Dina , dies. — Luka ( il mondo ) , locus. — 
Mani ( pietra preziosa ) , monile. — Madliya , medius. — Pati , 
polens. — Tanou , tennis , diinn. — Mabat , magnus , maeehtig. — 
Baia , validus. — Na , no . . . (col senso negativo in composizio- 
ne ). — Pra , prò. — Vahati , vehit. — Vamati , vomii. — Var- 
iate , rorliiur. — Dadàmi , dadasi , dadati ; do , das , dal j 3i$vpuj 
eie. — Tishtiiati, stai, farrpt , er steht. 

lo non noterò punto essere la cosa stessa i nomi dei latini e dei lawti , 
lieti o Lettoni , perchè il dizionario di questo piccolo popolo fra quelli 
di linguaggio indo-germanico , è quel che di più si avvicina al sanskrit 
c |>er conseguenza al latino. 

(Ò 7 ) tìuesto può essere il Cabiro Pelasgico .i4rioAer.so.Crenzer,lI,p. 5o8. 
tìlì Arvali. Marini. Gli atti c monumenti de'IVatelli Arvali — Gell.x, i5, 
— Plinio .Wlll, a. — La più antica delle tavole raccolte dal Marini 
in data dell'an. i46 avanti Gesù Cristo e 1’ ultima dell’anno 5oS dopo 
r èra cristiana. Il canto de’fratelli Arvali , che noi qui rapportiamo , è 
il monumento più antico della lingua latina. Le famose tavole Eugubine 
che a giudicarne dalle due ultime, .scritte in lettere latine , contengono 
i libri de’rili d’una tribù ombria na ( V. Lanzi voi. Ili), non possono es- 
sere propriamente al Ialino rapportale- 


». 
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CANTO BE’ FRATELLI ARVALI. 

( Marini Tav. XLi. tìermann , de doclr. mel. IVumerus saluruinus ). 

ESOSLASESlVVATEEBOSlASESlVVATeENOSLASeSlVVATENEVE 

LVAEr.VEMARMASlH5{S'CVBBEnEIHPLEOEESHEVEI.VKRVEMARUAR 

,...RSim:UnBEREII(PLEORESHEVEI,VEnVE9IABHARSER$lKCVRRE 

REIKPLBORlSSATVR-FVREREllARSEIUEH....EaTABEBBER-SATUR 

FVFEREAIARSLISIEHSALESTABERBEB-SATORFVFEREIIARS 

LI UERSALI^ABEBBER. . .VMS ALTERE EIADVOCAPITCOHCT 

OSSEKVEESALTERNEIADTOCAPITCOKCTOSSIMTXISA 

LTEBKEIAOTOCAPIT OSEKOSHARUORITTATO 

EEOSMARAlORlVVATOEROSMARMOR-lVTATOTRlTMPXTRlTMpe 
TRIVUPETRIVU 

Euot , lases jovate .- 

Neve luerve , Marmar, sirs incurrere in pleoris, 

Satur fofere , Mars : liinen sali , sta , berbcr : 

Semones alterne , jam duo capii cunctus. 

Euos , Marmor , juvato. 

Triumpe , triumpe. 

Ecco probabilmente il senso di queste parole ; Nos lares, juvate; 
fiere bum , Manmri , siris iruurrere "in plwes : salar fueris , Mars : 
limen sali , sta , vervex; semones alterni , jam duo capii cunclos- 

Dei invocati dagli Arvali: Dea-Dia , Janus , Jupiter , Mars, luna 
( seu genius Deae-Diae), Virgines divae , famuli divi, lares, mater 
larium , fons , summanus ( D. fulminum ) , Flora , Vesta , Vesta 
mater , adolanda , commolanda , vel coinquenda et deferunda. — 
Minerva , salus publica , etc. , Plin. XVIli , c. Il , 34 1 . Marini. 

1 canti de' Salii si chiamano axamenta V. Paulus versus Saliorum, 
Janualii , Junonii, Minervii , etc. — Mamurius Veturius , memoria 
vetus. Varr. V. deL. 1. Secondo Plutarco cFesto questo Mamurio era un 
artigiano che fece per Numa gli anafio scudi sacri ad imitazione di quello 
raduto dal cielo. Forse questo è ancora un’alterazione della p troia 
Momers. Oltrecciò i Salii cantavano Maniam malrem lanini, et Lu- 
ciani volumniam. Varr. Vili. 

Macrobius , lib. 1 , Saturnal. cap. IX, de Jano; Saliorum quoque 
anliquissimis caiminibus , deorum deus canitur. — Festus Pomfieius , 
mauuos in carminibus saliaribus , rElius Stilo signiGcare ait 6onos. — 
Fanlus ex Festo ; in carmiue saliari cerus maiats , intelligitur crea- 
tor boiuis. In Saliorum utique eLultalionibus , verba , redanlruare et 
ompiruare usu trita fuisse Festus auctor est. — Varrò , lib IV , de 
Liiig. lat. insicia ab eo quoti insecta caro , et ut in carmine Salio- 
riirn est. Idem , lib. V. lu libris Saliorum , quorum cognomina ^1- 
qoueusium , forsitaii liic dies , ideo appellatur potius agonia. Idem, 
lib. VI. Pro quo in Saliari carmino scriptum est , conte, hoc versu, 
Uivuni erta caute , divum dee supplice caule. Ibidem , iu carmiue 




V- 
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Saliornm cosauli , doUd , eso , aisiatum , muses, rttse , dumque Janus 
venti. 

Ex eodem carmine Festa* Pomp. haec : Pilumnoe , jxtploe , prò- 
menervat , promonec , pemiatas , impennatasque , agnas et agnas no- 
va! t praeceptat , peseta. Brissoa , de formulis. 

(58) ConeUtor promitor. 

(5g) Fortuna kujus diti — V. Brisson , de formulis. 

( 6 o) Viriate experiamur- Ennii , Frngm. 

(Gl) V. l’ ingegnoso Saggio di Blam sulle origini della Storia 
romana. Blum. Einleitung , etc. 

( 6 a) V. Varrò, ap. Angustin. Civit. Dei. VII , II « Quosdam ta- 
tnen coelibes reiinquimus , quasi condilio defecerit , praesertim cum 
quaedatn viduae siiti , ul populonia el fulgora et rumina , quibus non 
miror peiitores defuisse. Gellius , lib. Xlll,cap. ai: comprecaiiones 
deorum immortalium quae ritu romano Diis fiunt , expositae sant 
iu libris sacerdotum populi R. , et in plerisque antiquis orationi- 
bus. In iis scriptum est Laciam Saturni, Salaciam Meptuni, Horam 
Quirini , Juritem Quiritii , Maiam Volcani, lierien Junonis , Mola* 
Martis , Nerienem quoque Martis. — Hersiiia cosi implorò la pace 
tra i Romani ed i Sabini : Neria Martis , te obsecro pacem dare. 

(63) Inde illa reliqua oracula : nequam agricolam esw c|aisquis eme- 
ret, quod praestare ei fundus posset. Malum patrem familias , quisqnis 
interdiu fareret, quod noctu posset, nisi in tempestate coeli. Pejorem , 

3 ui profestis diebus ageret, quod feriatis deberet. Pessimum, qui sereno 
ie sub tecto patius operaretur , quam in agro. Plin. , Nat. Hist. , lib. 
XVlll , c. 6 .— Quonam modo utilissime colentur agri? ex oraculo sci- 
licet. MALis BOMS. Plin. XVlll, 6 .— Servant adhuc antiquornm consiie- 
tudinem religiosiores agricolae, qui cum ea serunt, precantur ut et sibi 
et vicinis nascantur. Col. XI, 3. Plin. XVII, ì 3.— Laudato ingentia ra- 
ra, exiguum coiito....Acutissimam gentem Paenos dixisse convenit: im- 
BeciLUOREH AGRDH QDAM ACRicoLAH ESSE debebe: Quonùm , cum sit collu- 

ctandum cum eo, si fundus praevaleat, allidi dominnm.CoI.1, 3 Poe- 

num Magoneni, suorum scriptorum primordium talibusauspicatum sen- 

tentiis; QDl ACRUH PARAYIT, DOMOM VEKDAT, HE MAUT UHBAHOM QDAM Rl'STl- 

cDu LAREM COLERE Col. 1 , 1 , p. 36 . — Tcrram cariosam caveto ne ares , 
Cato 5,34.(>d.est. lutosam.) La medesima difesa è in Columella, Palladio 
et Plinio, XVIII, 19 ; XVII, 5, Vetus est agticularum proverbium, matu- 
ram salionem saepe decidere solere ; seram tamquam , quin mala sit , Col. 
XI, a . — Segetem ne defruges (Piine, XVIII, 24 , purché non se ne sparga 
la semenza) — Piine, XVlll, 7 : censoria castigatio erat minns arare quam 
Y’errere. — Novum vetus vinumbibo, velcri novo morbo medeot. Meditri- 
iiali'adicebantnr.VarrodeL. l.V.FestusPomponius. Velerà haec poma a/ia 
nova. Plinio XXVlll. 3 . — Quantunque Catone ( C.I. ) dà nel suo libro 
fra le diverse colture il quinto luogo allo praterie , Columella e 
Plinio pensano ch'egli 1? riguardava come la più certa sorgente di 
utilità {prato quasi parato). Questa opinione dovette farsi comune 
a' tempi di Plinio. Consulenti quam parteni rei rusticae exercendo 
teleriter locupletari jiosset ? respondit : Si bene pascerei. Rursusque 
interroganti... Cato allirm.ivit si mediocriter pascerei. Eidem quaerenti 





. . . • , X X 

quodnam tertium m agricobtiune quaestaosum e$sct ? asseverasse 
si quis vel male pascerei. Col. VI , pref. I*lin , XV'III, 5. — Il no- 
stro Oliviero de &rres dicea , l' agricoltura e la pastorizia sono le 
due mammelle dello Stato. 

— Ex Columella , lib. I. Numdinarum conventus propterea usur- 
pator ut nonis tantummodo dicbus urbanae res agereutur. C. 4> 
Attilias Regulus dixisse memoratur, Fundum, siruti ne fecundissi- 
mi quidem soli , cum sit insalubris ; ita nec eifueti , si vel suluber- 
rimus sit, parandum , 34 : Quod ait Cato , ne villa fuuduni quae- 
rat , neve fundus villani, Proverbi!: summum ]us antiqui sum- 
mam putabant crucem. A colono urbano qui per familiani mavult 
agrum quam per se colere, fere prò mercede lilem reddi Saserna di- 
cebat. — Ex Palladio, lib. 1, c. 6. Praeseutia domini provcntus est 
agri. Tria mala aeque nocent, sterilitas, morbus, vicinus. Qui arando 
crudum solum inter sulcos relinquit , suis fructibus derogat , terrae 
iibertatem infamat. Fossorem , si apertus vitis oculus viderit , cae- 
cabitur spes magna vindemiae. C. 33. Coatra grandincm multa di- 
cuntur. Panno roseo mola cooperitur. llem , cruentae secures contra 
coelum minaciter levantur. Item, orane borti spatium alba vite prae- 
cingitur : vel noctua pennis pateutibus extensa sulligitur : vel fer- 
ramenta quibus operandum est , scpo unguuntur ursinn ... (sed hoc 
in occulto debet esse remedium ut iiullus pulator intclligat ). Inte- 
rest etiam ut res profanata non valeat. Altri rimedi singolari con- 
tro la grandine, la sterilità etc. 

1 seguenti luoghi di Varrone e di Columella danno argomenti pre- 
EÌosi della religione degli agricoltori latini. Il secondo lascia intra- 
vedere quanto in Italia la religione dominata fosse dall'umano inte- 
resse. Varr. de R. R. I. Et quoniam ( ut ajunt) Dei facientes ad- 
juvant , prius invocabo eos ; nec , ut Homerus et Ennius , Musas, 
sed XII deos consentis: neque taraen eos urbanos , quorum imagi- 
nes ad forum auratae stant , sex Mares , et feminae totidem , sed 
illos Xll deos , qui maxime agricularum duces sunt : primum , 
qui omnes fructus agriculturae coelo et terra continent , Jo- 
vem et leUurem. Itaque quod ii parentes magni dicuntur , Jupiter , 
pater appellatur , Tellus , terra mater. Secando solcm et limam, quo- 
rum tempora observantur , cum quaedam seruntur et conduntur. 
Tertio Cererem et Liberum , quod horum fructus maxime necessari! 
ad victum. Ab bis enim cibus et potio verdi e fundo. Quarto Ro- 
bigum ac Floram , quibus propitiis , neque rubigo frumeuta atque 
arbores corrumpit , neque non tempestive florent. Itaque publicae 
Robigo feriae robigalia ; Florae , ludi floralia instituti. Item adve- 
neror JUiiiervam et Venerem , quarum unius procuratio uliveti , al- 
terius bortorum ; quo nomine rustica vinalia instiluta. Mec non e- 
tiam precor Lympham ac bonum Eventum , quoniam sine ai^ua 
oiunis arida ac misera agricultura, sine successa ac boiio eventu, fru- 
stratio est , non cultura, lis igitur deis ad veneralioncni advocatis, 
ego referam sermoues eos, quos de agricultura babuimus ... 

Col. 11. XXII. Sunt enim, ut ait poeta, quae ftslis' exercere die- 
bus fas et jura sitmni. Rivos deducet e nulla religio vetuil, segeti yroe- 


Utìdere sepfm , ìnsidias avibus moliri , incendere vtptes , halantumqni 
gregem fiuvio mersare salubri. Quamquam pontifices negent , segeteni 
feriis sepiri debere. Vetant quoque lanarum causa lavari oves , nisi 
propter medicinam. Virgilius , qui liceat feriis ilumine abluere gre- 
gem , praecipit , et idcirco adjecit , fluvio mersare salubri.' Snut e- 
nim vitia , quorum causa pecus utile sit lavare. Feriis autem ritust 
majorum etiam illa permittit, far pinse^'e , faces incidere, candelas 
sel»re , vineam conductam colere, piscinas, lacus , fossas veteres 
tergere et purgare , piata sicilire : stercora aequare , foenum in ta- 
bulata cumpooere, frnctus oliveti conductos cogere, mala , pira,fi- 
cos pandere , caseum facete , arborea serendt causa collo vel mulo 
clitellario alTerre : sed jnncto advehere non permittitur, nec appor- 
tata serere , neque terram aperire , neque arborem collocare: sed ne 
sementem qoidem administrare , nisi prius calalo feceris : nec foe- 
num secare , aut vincite , aut vehere ; ac ne vindemiam quideni 
cogi per religiones pontifìcum feriis licet : nec oves tendere , nisi 
prius catulo feceris. Defrutum quoque facete , et defrutare vinnui 
licet. Uvas , itemque olivas cunditui legete licet. Pellibus oves ve- 
stiri non licet. In horto quidquid olerum causa facias , orane licet. 
Feriis publicis hominem murtuum sepelire non licet. M. Porcius 
Cato mulis , equis , asinis , nullas esse ferias dixit. Ideroque boves 
permittit conjungere lignornm et frumentorum advehendorum causa. 
Pios upud pontifices legimus , feriis tantum denicalibus raulos jun- 
gere non licere , ceteris licere. 

Delia vecchia rozzezza della latina ' indole si trova un esempio in- 
6iie nella magnifica idea dell’agricoltura che presentano le Georgiche 
di Virgilio .- 


lode homìueg nati durum g«nut • • . • « 

Durtt ur|(eDt ia rebu» ege^dUa 

Quod Diit et assiduti terram iuseciubere rastris \ i 

Et soultu terrebii aves , et rurit opaci 
Falce premei umbras votisque vocaverii imbrem t 
Heu ! maj;uuui alteriui frustra ipeclabis acervusu 
Coucuisuque Ikaieiu in i^ivit soùibere quercu. 

Georg» I. 

( 64 ) Parola probabilmente la medesima che i nomi di due tribù 
sabelliche i Marsi, ed i Marrncini. — . .Sacrani, Festo V. ver sacrum et 
sacrimi, Serv. Eu. VII, 796. Dionig. I. Strab. V — Son dispia- 
ciuto di non aver potato trovare in Festo il capo Mamerlini , al 
quale rinviami il - signor Niebhur pag. 90 de 1 ’ Alem. 2.° ediz. 
L' uso del ver sacrum trovasi appresso i Uomani. Ecco la formol.a 
del voto fatto nella seconda guerra punica. Velitis jubealis, si resp. 
populi romani quiritium ad quinqnennium proximum , sicut velim 
eam , salva servata' erit bisce duellis , datura donum duit , populus 
ronianus quirit. quod diicllum popolo rom. cum Carthaginiensi est, 
qiiaeque duella cum Gallis sunt , quicis Alpes sunt ; quod Ver at- 
lulerit er .tuillo , ovillo , caprino greqe , quaeque profana erunt , dovi 
furi, er qua die senalus fiopulosque jussei'il : qui faciel quando vold, 
quoque leqe volel fucilo- Quomodo faxil , profte factum està ; si id 
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iHoritttr , quod furi oportthat , ■profurmm etto , ntqm. tetiat està. Si 
rumpet ocàdtive insàens, ne fraus està. Si quis clepsit, ne po- 
pulo sctlus està , nere cui deplum erit. Si atro aie fhxit insciens , 
«robe fachm està. Si nocte live luce , si servus sive liber faxit, pro- 
be factum està. Si ante idea senaCus populusque jusserit fieri^ ac faxit, 
eo populas solutus liber esto^ (Liv. XXII , 9). Tutta l’antichità ha 
consultato le viscere delle vittime, e tutti i popoli pastori, secondo 
dice Cicerone, gli Arabi, i Cilici ed i Sabini il volo osservava* 
no degli augelli : ma lo stadio de’ fenomeni della folgore fu una di- 
vinazione agli Etruschi particolare. Adunque noi non ci fermiamo alla 
divinazione per le viscere delle vittime , perocché essa . propria- 
mente loro non si appartiene: V* non perodimeno il cnrioso cap. di 
Offredo Miiller, li. V. 

Ecco i nomi dati agli uccelli, da quali traevansi i presàgi. Chia- 
mavansi Volsgrae quelli che essi da sé medesimi disbranavansi ; 
remores , inhihae , arculae e ardvae quelli che contrari erano ; oscines 
e praepetes gli uccelli favorevoli. 


Ovetoem eormm prece etuattbo 
Soiù ab orttt. 

HotATa 

L’aquila, il regale uecello della Persia era di buon augurio. II 
gufo ad Atene prosperevole era , in Etruria sinistro. Creuzer conget- 
tura che nella Persia si sarebbe potuto trovare una divinazione a 
quella di Etruria somigliante : ma alquante nuove ricerche han pro- 
vato che queste congetture fondate non erano e che i simbolici uccelli 
della Persia niente hanno di comune con quelli degli Etruschi. Forse' 
l'unica citazione di Creuzer appt^giasi sopra un errore d’ Anquetil 
Dnperron. 

1 presàgi tratti dalla folgore erano a tutti gli altri superiori: pe- 
rocché i filmina jmblica a tutto lo Stato importavano , e per trenta 
o più anni antivedevano, i fulmina privala si attenevano all’ indi- 
viduo per solo dicci o più anni : infine i fulmina familiaria erano 
per tutta la vita a tutte le famiglie comuni. Le folgori andavano 
divisate in sicca, fumida, dora, peremptalia, affidata etc. V. Creuzer. 

Allora che la folgore era caduta sopra un luogo , questa prende- , 
Va il nome di fulgorila o obslila e diveniva sacro sopiatntto se un 
uomo fossevi stato morto : onde si circondava di barriere per. hé nin- 
no non avesse .ad avvicinarvisi e polluirlo. Si chiamavan questi luoghi 
bidenudia, liisie bidental : Or. Ari: p< , e alcune volte vengono detti 
ancora pulealia. 

Alquanti moderni han preteso , che gli Etruschi avean 1 ’ arte di 
attrarre il fulmine ( dicri-e fdmen ). Ei pare eh’ essi pretendevano 
di trarli giù colle preghiere loro senza adoperare alcun mezzo natu- 
rale. Forse aveano essi parimente alcun modo per ìscoprir le sor- 
genti , e Pluterco racconta , come Paolo Emilio, ammaestrato al pari 
di tutti i patrìci nelle scienze etrusche , condotto le milizie nelle gole 
del monte Olimpo e mancando d’ acqua , sa trovare una sorgente , 
la quale ebbe a dissetarle. 
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Cori 1» religione dava cominciauienio alla KÌenaa e gU araspiei 
studiando le interne parli del corpo degli animali , allo studio eran 
condotti dell’ anatomia. Certo una branca importante della zoologia 
dovette loro essere famigliare , voglio dire , 1’ ornitologia necessaria 
per ridurre a vari ordini gli uccelli, e «T altra parte detfsiminare le 
leggi de' celesti fenomeni delle matematiche scienze abbisognavano. 

(8o) Cic. : de Oivinatione. 1 libri sacri degli Etruschi erano ri- 
feriti a Tage ed a Pacco suo discepolo , lo stessa, che Bacco 
««-««pios qui tangit. ( Crenzer li, p. 4®^, dopo Giuseppe Scaligero ) 
Welle rovine di Tarquinia si è trovato un fanciullo di beonzo che 
tocca Colla diritta la terra. 

(8t) Hic socius hominum in rustico opere , et Cereria minister. 
Ab hoc antiqui manus ita abstiueri vohiernnt , ut capite sanxerint, 
si quis occidisset. Varr. , lib. 11, cap. 5, 4 . — Cujns tanta fuit apiid 
antiquos veneratio , ut tam capitale esset bovem necasse , qoam ci- 
vem Col. , Ub. VI, praef. — Socium enim laboris agrique cnlturae 
hahemus hoc animai , tantae apud priores curae, ut sit inter esem- 
pla damnatus a popolo romano , die dieta , qui concabino procaci 
ruie omasum e<lisse se negante , occiderat bovem , .ictasque in exi- 
lium , tanquam colono suo interempto. Plin. Nat. Hist. , lib. Vili, 

eap. ^ 5 . lo non trovo così assurdo cornee jaaruto a Niebhur l’etimologia 

che il nome d’ Italia deriva dalla parola osca o pelasgica /tolos , itu- 


los , boe.y 

Il fanciullo e la fntra vergine solamente degni sono di affore- 
stare il pane ed il vino. Colum. , XII, 4, *^istor , coquus, cellarius. 

uomo si fa una cosa sola colla tetra. . . . Fundus .... Fe- 
stos ; fundos dicitur quoque popnius esse rei quam alienai, idest au- 
ctor. V. sul senso di questa parola nel diritto pubblico Cic. prò Cor- 
nelio Balbo. 

(8a) Varrò , de lingua lat. , lib. VI. Templnm tribus modis di- 
citur , ab natura , ab auspicio , ab similitudine. Natura , in coelo; 
ab anspiciis , in terra ; ab similitudine , sub terra. In coelo tem- 
pltim dicitur ( nt in Hecuba , o magna tempia coeli tnm commixta 
stelleis splendideis ). In tetra ( nt in Perribaea, scrnpea saxa Bacchi 
tempia prope adgredilur). Sult terra ( nt in Andromaeba, Arhernsia 
tempia alla orci salvete infera). Quam, quia initium eratoculi (?...), 
a tuendo primo templum diclum. Quocirca coelum qua taimur, dictora 
templnm. Sic, contremuit templum magnum Jovis altitonantis, idest( ut 
ait Naevias in Hemispherio ) ubi terra coerulo septum stat. E]as temjdi 
parles quatuor, sinistra ab oriente, dextra ab occasu: antica ad meridiem, 
postica ad septentrionem. Iti terreis dietnm templum locus augurii 
aut auspici! raussa quibusdam enneeptis verbis flnitus. Concipitur 
verbis non iisdem usqueqaaqne. In arce ita : Tempia tescaque tne 
( per me ) ila sunto , quoad ego caste lingua nuncupavero. Olla ve- 
ter arbos quirquir e.H quam me sentio dixisse , templum lescumque fi- 
nito -in sinistrum. Olla veier arbos quirquir est quam me setitio dixis- 
st , templum lescumque finito in dextrum. Inter ea conregiotie , coti- 
spicione , conlumione , utique ea reclissime sensi. In hoc tempio faciun- 
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do arborei ton.stitai fioca apparet , et intra eaa re^ioncs qna ocoU 
coDspicieut , i(l cjt tuiniur ; a quo iemplum dictum, «t contemplare 

I Ut apud Eniiium , in Medea , coatempla , et teraplom Cereiis ad 
aevam aspice ). Gantemplare et conspicere idem esse appareti Ideo 
dicere cum tempinm faciant angures conspiciones, qua oculorum con- 
spectum finiant : quod cum dicunt conspicionem , addunt corlumio~ 
ntm quae dicitur a cordis visn. Cor enim , cortumionis origo. Quod 
addit tempia ut sint dextra ; ciunt sancta esse, qui glossas sccipse* 
ruot. Id est falsum. Nam Curia bostilia templum est, et sanctum 
non est , sed hoc ut putarent aedem sacram esse templum et san- 
ctum esse ; quod in urbe Ruma pleraeque aedes sacrae surit tempia, 
aedem sancta. £t quod loca quaedam agrestia , quod alicujus dei 
suut , dicuntur l'esca^ Mam apud Accium in Fhiloctete , Lemnia , 
quia tu es mortalis , qui in deserta et tesca te apportes loca ? Luca 
enim , quae suut , designat cum dicit Lemnia : Praestolare, et celsa 
cabirum deinbra tene , mysteriaque prìstina casteis concepta sacreis. 
Deinde Volcania tempia sub ipsis collibus : in quos delatus iocos 
dicitur , alto ab limine coeli. Et Naevius : espirante vapore videa 
onde ignea cluet mortalibus diveis. Qnare heic qui tesca dixit, non 
erravit. ?ìeque ideo quod sancta , sed quod ibi mysteria fiunt , ae 
tuentur , tuesca dieta , post tesca. 

M. Vilruvius , lib. I, c. vEdiòns Vero sacris , quorum deorum 
maxime in tutela civitas videtur esse , et dovi , et Junoiii , et Mi- 
nervae , in excelsissimo loco , onde moeni im maxiinp pars conspi- 
ciatur , aieae dbtribuautur. Mercurio antera in Foro , aut etiam uti 
Jsidi et Serapi , in Emporio. Apollini patrique Libero , secundom 
theatrum. Herculi , in quibus civitatibus non sunt gymnasia neque 
amphitheatra , ad circnm. Marti , extra urbem , sed ad campum. 
Ilemque Veneri , ad portam. Id autem etiam hestruscis haruspici- 
i)us , discipliiiarom scriptis , ita est dedicatnm : extra murum , Ve- 
neris , Vulcani , Martis fona ideo collocari , uti non insnescat in 
urbe adolescentibus seu roatribus familiarom venerea libido : VoU 
canique vi e moenibus , religionihus et sacrificiis evocata, ab timore 
Jncendiorum aedificia videantur liberari : Martis vero divinitas cum 


.sit extra meenia dedicata , non erit inter cives armigera dissensio ; 
sed ab hostibus ea defensa , et belli pericnio, conscrvabit. Itera Ce- 
reri extra urbem loco , quo non semper liomines , nisi per sacrifi- 
cium , necesse habeant adire : cura religione caste sanctisque mori- 
bus is locus debet tueri. Ceterisqne diis ad sacrificiorum rationes 
aptae templis area sunt distri buendae. L. IV. c. 5. A^kles autem sa- 
crae deorum immortalium ad regiones quas spedare debent, sic erunt 
constituendae , uti si nulla ratio impedierit , liberaque fuerit pqte- 
stas aedis , signnm quod erit in cella collocatum , spectet ad ve- 
.spertin.am coeli rggionem ; uti qui adierint ad aram immolantes aut 
sacrìficia facientes , spectent ad partem coeli orientis, et simnlacrum 
quod erint in aede ; et ita vota su.scipientes contueantur aedem et 
orientem coeli , ipsaque simniacra videantur exuricntia contueri sup- 
plicantes et sacrifìcantes ; quod aras omnes deorum necesse esse vi- 
deatnr ad orientem spedare. Sin autem natura interpellaverit loci.-. 
Cap. Vili; Arac spectent ad orientem... , 
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Quetta sop«rstizioDe di forniole e di parole sacre & on tratto ca- 
rotteristico delle religioni etnisca e romana , ed ecco alcune di que- 
ste parole misteriose. Per eleggere una vestale usavano delia parola 
capere. Le vestali chiamando il re de’ sacriflci alle cerimonie , dirgli 
dovea ; Viijilusne Deuni gens ? ( V. En. il. ) Il generale avuto il 
carico di cominciare una guerra agitava gli Ancilia e dicea : Mars 
'vigila. — Altri : SiA vos placo , ob vos sacro. Pesto. — Verruncent 
bene! — Dies te quinque Kalo , Juno novella. Varrò de L. 1., V. 
Ved. ancora Catone , C. 83, i3i-a 4'9> 


I luoghi seguenti fan ronoscere quanta importanza si appiccasse 
alla lettera di queste formole. 

Liv. I. i8 « Numa per la sua elezione volle fossero gli auguri 
ugualmente consultali. Un augure che di poi fu dallo Stato costi- 
tuito ad esercitare a vita questo orrevole sacerdozio condusse Maina 
al Campidoglio , e fattolo sedere sur una pietra colla faccia volta a 
Mezzogiorno , l’ augure alla sinistra col capo scoperto prese luogo te- 
nendo nella diritta mano un bastone senza nodi curvo dall'un capo, 
il qual bastone si denominò lituus. Dopo portato un guardo lontano 
sulla città e sulla cimpigna , indirizza la preghiera sua agli dei , e 
determinate le regioni augurali, da levante ad occidente, ponendo la di- 


ritta stessa inverso mezzodi, e la sinistra al nord e dis^nato a rincon- 
tro un punto fermo più lontano che guardar potéa, passa di poi il 
lituo nella sinistra mano , e la diritta mettendo sulla testa di Munta 


pronuncia questa preghiera « Giove , se tale è il voler tuo , che 
Marna il cui capo io tengo , regni sopra i Romani , fa che lo cono- 
sciamo per certi segni nel cerchio per me determinato. » Quindi ad 
alta voce nota la natura degli auspici che domanda, i quali auspici 
appari.scono, e Marna dichiarato Re, discende del seggio augurale »> 
Liv. 1. 45 . « Egli nato era nel campo di un ^bino una gio- 
venca di una grandezza e bellezza sorprendente , le cui corna co- 
me moriURiento di una fattura miracolosa lungo tempo si conserva- 
rono nel vestibolo del tempio di Diana, riguardandosi con ragione co- 
me prodigio. Consultati gl’indovini ri.sjX)sero che quegli il quale im- 
molato avrebbe questa vittima a Diana , il comando avrebbe al suo 
paese assicurato. Quest’ oracolo venne a conoscenza del Pontefice che a 
Roma il tempio serviva e la Dea. Or quando il Sabino videsi il l>ello, 
venne a Roma presentando la vittima all’altare. Il romano sacrifi- 
catore alla grandezza straordinaria preso di quell'animale , del quale 
anticipatamente sapea per fuma, c ricordando nel tempo stesso la rispo- 
sta degli indovini, disse allo straniero : ec. « Quale è il tuo disegno? 
offerir vuoi a Diana un sacrificio senza pur esser preparato con alcuna 
abluzione ? Va , in qn acqua corrente purificati , a basso di quella 
Valle scorre il Tevere ». Questa osservazione gli scrupoli destò del 
Sabino il quale d’altronde premuroso che il fatto aU’intenzione sua 
rispondesse , desiderava tutte le formalità fossero religiosamente os- 
servate. Ora in quel mezzo che egli andò al fiume , il Romano im- 
molò la vittima. 


■Plin. XXVIII. 3. a Cum in Tarpeio fodientes delubro fundamen- 
ta , caput humatium invenissent , luissis ob id ad se legatis, Etnz- 
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riae celeberrimus vates 01snu> Calenus , proeclaruni id fortmiatum- 
que.cenians , iuterrogatione in suain guiilem Iruiisferre teiitavit, sci- 
pione prius de terminata templi imagine in solo unte se: «Hoc ergo 
dicitis romani? Uic templijm Jotis oitimi »axlvi futurum est. me 
CAPUT 1MVEH1MUS : » Conslanlissima Aiin.alium adGiniatione , transi- 
turum fuisse fatum in Ktruriam , ni praemoniti a Glio vatis legati 
romani respondissent : « A'»» jiluni me , sed Rosi.e inventum caput 
dicimus. a Vedete i luoghi di l'iutarcu sul carro di Veio , vita di 
Camillo. 

Plut., rubliciila. « I consoli avendo tir.itaa sorte , il comando delle 
armi toccò a Puhlicola o la cnn-iacrariune del C.ampidoglio ad Gra- 
zio. 11 giorno degli idi di settembre , lutto il popolo assembrato -oel 
Campidoglio in un silenzio profondo; Orazio dojao fatte tutte le altre 
ceremuuie teuea già secondo l’ uso una delle porte del tempio e ve- 
niva pronunciando l.i .solenne preghiera della consacrazione , quando 
V'alerio fratello di Puhlicola che |aosto da lunga |>ezza vicin la porta 
del tempio attendeva quel momento, gli disse: Console il vostro fi- 
gliuolo è non guari morto di infermità nel campo. Tutti i cirèostanti 
(ontristò questa novella , ma Uiazio senza turbarsi punto stette con- 
tento a rispondergli : gettate il suo corpo ove a voi piaccia.- quanto 
a me io non piglierò abito di lotto; e pose temine alla consecra- 
zione. La nuova era falsa e Valerio aveala immaginata per impedir- 
gli finisse la ceremonia. 

(84) Colum. Liber de arboribus , c. XVII. Omnes arlmsculas , 
priusquam transferantur , ruirrica notare convenit , ut ciim serentur, 
easdem coeli partes aspiciant quas etiam in seminario conspexerunt. 

( La colonia d’ Aosta può servire di esempio. ) 

Varrò, de L. 1. lib. IV., c. 3a. Qua viam iclinquebant in muros 
qua in oppidum portareut , portas. Oppida londcbant in Latio , 
etrusco ritu multa ; juncteis bubus , tauro et vacca; interiore aratro 
circuiuagebant siilcum. Hoc faciebaiit religioms caiissa die auspicato , 
ut fossa et muro essent munita. Terram unde excaipserant , fossam 
voc.ibaiit ; et intro'rsum factum murum. Postea , quod fiebat orbis , 
urhs. Principium quod erat post murum , pomcrìum dictum, ejosque 
.ambitu ausjiicia urbana Gniuntur. Cippi pomerii staut, et cir- 
ciim Aideam (?) , et circuin Romam. Quare et oppida quae prius 
crani circumducta aratro , ab orbe et urbo Jirhs : et ideo coloniae 
nostrae omnes in littcreis antiqueis scribuntur urbes ; quod item 
conditac ut Roma , et ideo coloniae ; ut urbes conduutur quod pri- 
iniim intra Pomcriiim ponuntiir. 

Pliit. Romolo. « Sull'ediGcarsila città si levò una disputa fra i due 
fratelli sul luogo ove stabilirla. Romolo volea fai la nel sito, ove già 
uvea edificato ciò che diceusi Roma quadrata - m,i Remo uvea di.segnalo 
.sul monte A ventino un luogo di forte posizione che prese il nome diRe- 
inonium e che oggirll chiamasi Regnariuni ( Rcimu ia in Feste ). Fu con- 
venuto rimettersi al volo degli uccelli consiiltati ordinariamente d.igli 
auguri ed apparvero, come si dice, sci avolloi a Remo e dodici a Romo- 
lo... Romolo avea fallo venire di Toscana persone che venissero inse- 
gnando le cetimouie e le foimele efae bisognava osservare come per 


la cel«l>raaiuae de' misteri. I «^uuli fecero acavare nna fossa intorno 
il laugo-che chiamasi o^gi Oiniizio e quivi vi gettò le primizie dello 
cose tutte delle quali legittimamente come buone e come da natura 
necessarie si usa. liidiie vi mise ognuno un pugno di terra portato 
del paese donde venuto egli era , e questo fatto, tutto si confuse in* 
sieote ; ed a questa fossa come all'universo insieme si dette il nomo 
di tmtitiùu- Intorno a questa fossa in seguito a forma di cerchio ai 
tracciò il circuito delia città. Il fondatore posto ad un aratro un To- 
rnerò di rame , annodavi un bue ed una vacca e sulla linea tirata 
traccia egli medesimo no solco profondo : e sieguonlo alquanti , che 
• al di dentro del circuito ban cura di gittare tutte le zolle di terra 
che il vomero solleva , ne veruna lasciarne di fuori. La linea trac- 
ciata segna il contorno delle muraglie e coll'accorciamento di alcuna 
lettera chiamasi Pafniatrium , cioè a dire, quello che è dietro o do- 
po le mura ( post mocnia )• Quando vuoisi fare una porta togliesi i| 
vomero , e sospeso l’aratro interrompesi il solco, onde avviene che i 
Romani i quali come sacre riguardano le mura , ne eccettuano le 
porle. Se queste il fossero, non vi si potrebbe senza violar la reli- 
gione farvi passaré le cose necessario ebe entrar debbono nella città, 
nè le cose impure che uscir debbono. Generalmente si conviene cite 
Roma fu fondata agli 11 avanti le calende di jVIaggio , giorno fe- 
steggiato ancor da* Romani come il gioiuo natale della lor patria ». 

(S5) Per conseguenza della grandezza medesima che il tempio del 
Campidoglio. V. Odiedu de Miitler , die Etrusker , t. II , p. lóo , 
e Perizonio de Praelorio. Tutte le divisiorn di agrimensura e di mi- 
suramenli nell'Itilia antica sono moltiplici di dieci o di dodici. Il 
yorsus la misura agraria degli Etruschi era come il pletron de'Gre- 
ci un quadrato di cento piedi , Gasio, p. ai6. La centuria romana 
fi componeva di dugento jugeri quadrali. 

Vn frammeHto di una eosinogunia elrusca. Fragmeutum Vegoiae Arma- 
ti Veltumno (Goesius, p. a58). — Scias mare ex aethere remotum. Cuoz 
futem Juppìter terram Hetruriae sibi vindicavit.constituit jussitque me- 
tiri campos, signarique agros; sciens homìnumavaritiam vei terreuam cu- 
pidinem, terminis omnia scita esse voIuit,quos quandoqqe ob avaritiata 
prope novissimi (octavi) saeculi datos sibi homines malo dolo viola- 
briiit , contingent que atque movebunt. Sed qui contigerit moverit- 
qiie , possessioiiem promovendo suam , alterius minuendo , ob hoc 
si elus datnnabitur a diis. Si servi faciant , dominio mutabuntur iu 
deterius. Sed si cuuscientia domestica Cet , celerius dumus extirpa- 
bitur , gensc{ue e}us omiiis interiet. Motures autem pessimis murbi^k 
et vulueribus afllcicutur , membrisque suis debilitabuntur. Tumetiana 
terra a tempest itibus vel turbinibus plerumque labe movebitur. Frac- 
tus saepe laedentur decutienturque ìmbribus atque grandine , cani- 
culis interient , robigine occidentur , multae dissensiones in populoi 
fient. Haec scitote , cum talia scelera committuntur : propterea neqito 
fillax ncque bilinguis sis , disciplinam pone in corde tuo. — Per t 
kmiles iiuersecivi e tutti i ragguagli dell’ arte degli agrimensori , V, 
la curiosa raccolta di Gaesio ed una delle mie note più basso. 

.•■Il Uvijuo dt'Lari è P^rium Vano, de Lingua lat., Ub. IV, c. 35. 
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Cdvum aetUmn Jictam^ qui lucus tectus intra psrietes relinquabatur 
patulas , qui esset ad communem ooinium usuai. In hoc locas si 
nulluS relictus «rat , sub divo qui esset , dicebatur testudo a testu- 
dinis similitudine , ut est in praetorio in castreis. Si relictiim erat 
in medio , ut lucem caperet : deorsum , quò impluebat , ituplwium 
dictum : et sursum , qua rompinebat , compbtvium ; utrumqiie a plu- 
via. Tusccaùcum dictum a Tusceis, posteiquam iliorum cavum aedinm 
simulare caeperunt. Atrìum appellatuiu ab Atriatibus tusceis. llliuc 
enim es.emplura sumptum. Circum cavum .leilium erant unius cujus- 
que rei utilitatis caussa parietibus disscpta : ubi quid condituin esse 
volebant j a coelundo ctllam appellaruut , penariam , ubi penus. Ubi 
Gubabant , cubicidum : ubi caeuabant, coenaculum vocitabant : utetiaut 
nunc Lanuvii apud aedem Juuonis , et in cetero Latio , ac Faleriis 
et Girdubae dicuutur. Posteaquam in su|iei'iore parte coenitare coe- 
perunt ; superioris dnmus universa , coenacula dieta. 

. . . ha società italiana così come la società moderna che n"e uscita. 

Si è detto come I’ Etruria era 1’ Egitto d’ occidente ; di fatto la dot- 
trina delle età ed altri molti tratti delle credenze etrusche ci ripoi - 
tano al mendu orientale. Tuttavolla le differenze non sono meuo im- 
portanti die le somiglianze : la divinazione per mezzo del fulmiiis 
era jiarticolare agli Etroschi. Essi a dir proprio non erano govern iti 
da una casta, e noi leggiamo in Dionigi come l’augnre Azzio Nevio % . 
che avea tanto potere su Tarquiuio l’antico, era un uomo di basso 
nascimento. Un luogo di Varrone ancora segna una differenza piu forte 
fra r Etruria e 1’ Oriente , perchè dice egli. Praecipit aruspextUsua 
quisque riiu sacrificium faciat. V. la mia introduzione alla storia uni* 
versale 

Dii conseiues. 1 tre principali sono: Tina ( il Zm de' Greci), Giu- 
none il cui nome Etrusco non è conosciuto e Metierva (Adl\w)).Cia- 
scuna città etrusco avea tre tempi alle sue porte : quindi veni- 
vano Tinia , figliuolo di Tina, Tharms , Sethlans (.didvuaros, sp- 
pn; Hcpaiisio; ). 

.... Oschi ed Etruschi . . . L’ Etruria si rassomigliava al La- 
zio per una cosa generalmente straniera a’ Greci , la perpetuità e 
comunione de' nomi di famiglia : gl'individui si distinguevano dai 
supraunomi , e sugli epitafi si troya sovente e più spesso il no- 
me della madre del morto , che quello del suo padre ( la qual 
superiorità del sesso femmineo ritrovasi ne’ culti dell’ Egitto del- 
r Asia minore e della Fenicia. Ved. Creuzer ]. Il Gglinol primogenita 
pare essere il principe della famiglia, il lucumone è designato volen- 
tieri col soprannome Lar o hors, signore. Il secondo figliuolo sembra 
essere stato disegnalo ordinariamente col nome di Aruns. 1 beni dei 
nobili debbono essere stati indivisibili. La terra de’Cecina di Vol- 
terra , che dettero il nome loro al fiume vicino , al tempo d’ Ono-, 
rio ancora gli apparteneva. 

Nomi delle famiglie etrusche: i Cilnii di Arezzo (ex Mecenate) 
i (Jccina di Volterra , i Musoni! di Volsini , i Salvi! di Ferentino 
odi Perusa ( l'imperatore Salvio Ottone), 1 Flavi! di Ferentino ( Fla- 
vio Scevino congiurato contro Nerone ) , etc. V. àiiiller. 
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... / Re. Vedi alla Cne del volume la lunga nota inM* istoria dei 
primi secoli di Roma. 

Egli ha un fratello. Franun. di Ennio ex coliectione Pisaoienù ; 
t. iV, in 4® »>66, p. u55. 


Quam preimam catcd papotei (cnnara lateii»et,e« 

Cerubnut urbein romaiiiue romamoe rol^areot : 

Ili tpeclant f veluti oodioI quem mlltere ugnam 
VuU , omuM avida! «paciaat ^ carceaia oraa » 

Quam moa equità! picteit ex faucibut carrua}^ 
expectahat popolua , atqiie ora leDcbat 
Rebua , utret niagoeì victoria ait data regael. 
laterea a«l aIbu*rec«MÌl iu iofara noelias 
Et sìaiul ex alto loage polcberrucna praipea 
Laiva Tolavit nvU : aìniul aureua exoritur aol| 

Caduut ter quatuor da collo cor^ra aancta* 

Avtuiu • praipetihiu sesa polcretaque locais daal* 

Cooaplcit inde aibei data Romulua ette priora « 

Auspicio regnel atabìleitaque scamna solutnrfua*.. 

Augusto augurio poatquaiu incluta coodila Rosa atl..« 

Juppitar 1 baud muro fretita magi*, quam da maouucn vai... 

C popolua romanità? ) 


. . . La dualith primitiva. Niebhnr: Romus, Romalos come Poenns» 
Poenulus. Doppio Giano sull'asse, simbolo di Roma. Quiritum nome mi- 
sterioso di Ruma ( Macrob. , III, 9 ) ; populus romanus quirites. V. 
pili basso la nota sai due mirti. — Il signor Blum non crede sieno 
una cosa Remo e Romolo ; Remo , Romolo, egli dice, non sono due 
forme di nna parola sola ; Re in Re-rmts è breve. Kella lingua aa- 
forale un ncrcllo di sinistro presagio appellasi remoris ; il sito del- 
i’Avenlino ove Remo consultò il volo degli uccelli , Remoria- Feste. 
V. Inebtae Fest., V. Remores ; aves quae aclurum remorantur ... Et 
habitalio Remi Remora (d'altronde Remoria città voluta fondare a 

trenta stadi da Roma ). — i?emum dictum a tardila Valerius Ai>- 

ti.isi in Auct. de Orig. gentis roni. — Cosi Remus , gen. Remi, « 
Jiemfiif , U leutesAi , come Peans , gen. Peni o Penoris. 
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OBKIIIE ED ORDinAHEEIO DELIA CITTA'. 
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CAPITOLO PRIMO 


I RE (i), ETÀ’ FAVOLOSA. 


‘ :ll ' ... iUl 1 ./ 


L Eroe Romano fondatore della città deve essere alla bella, 
prima un uomo senza patria e senza legge , un Oullaw^ un 
fuoruscita, un masnadiero, voci presso i popoli barbari si- 
nonime. Tali sono gli Ercoli ed i .Tesei della Grecia , ed 
ancora al tempo d’ oggi i banditi sono la pat to eroica del 
popolo romano. L’ Eroe del popolo più eroico del medio evo, 
Ruggiero il Normando fondatore delia monarebia siciliana 
vaniavasi aver cominciato dal rubare le scuderie di Roberto 
Guiscardo. 

(i) Non sarh per avventura imitile ricordare almeno con un scm> 
pi ice quadro di nomi e di date la istoria convenuta de’ tre primi se- 
coli di Roma. 

Romolo e Remo , Ggliuoli di Marte c Rea Silvia — Rimettono sul 
trono d’Alba il loro avaio Numitorc — Fondano la città di Roma 7 54 
anni prima di G-C. — Romolo uccide il fratello— Per jiopolarc la città 
apre un asilo — Ordina il popolo in patrie! e plebei; istituisce il pa- 
tronato ; divide i cittadini per tribù; sceglie trecento senatori e tre- 
cento cavalieri. 

Rapimento delle Sabine — Acrone Re di Genina ucciso da Romolo 
che il primo ri|>orta lo S|xiglic opime — I Crostimercsi e gli Ardennati 
disfatti — Guerra contro i Sabini — Tradimento di Tarpea — Le nuove 
spase de’ Romani separano i due eserciti — Romolo divide il trono 
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II lìpo dell’ eroismo presso i Romani non è come nell’ A^ia 
un Dio incarnato: meno aita è là missione di Romolo e 

cou TaJ.in, re de’ Sabini. Morte di quest’ ultimo. Successi di KomoH 
centra i Fidcnali ed i V’eienti — Dà l’esempio d’inviar colonie ap- 
presso i vinti , e di trasferire a Hoina una parte di costoro — Sua 
uiorte, sua Apoteosi «I interregno. 

714 . Nuimt Pompilio. Sua indole )>aciGca — Tempio di Giano— Ri- 
forma del Calendario — Vestali — Feciali — Distiibuzioue del popolo 
in comunità d’urli e mestieri — Scritti di Numa. 

Cjo. Tullio Ostilio. Combatlimeutu degli Grazi e Curiazi — La 
giovane Grazia uccide la sorella — Tradimento e supplizio di Mezio 
Sufl'ezio. Distruzione di Alba. 

63S. Altea Marzio. Suoi successi contro i Latini , i Fidenati ej 
i Sabini, l’uulc sul Gianicolb ; porto di Gstia , saline, prigione in 
Ruma, etc. Lm:umone originario di Corinto e nativo di Tarquinia 
in Ktruria viene a purrc sua dimora in Homa sotto il nome di Tar- 
quiaio. 

614 . Tarquinia dello F Aulico. Nuovi senatori pigliati dal popolo — 

J Sabini , i Latini e gli Ltrusebi battuti — Foguc, acquedotti, circo. 
Assassinamento di Tarquinio. 

5;ti. Servio Tullio. Guerra contro gli Etruschi. Servio dà il conio 
alla moneta ; stabilisce il censo u allibramento, divide il popolo ro- 
mano in classi o in centurie ed al voto per centurie sostituisca il 
voto per tribù — Affrancamento degli schiavi. Lega con i Sabini — 
Servio Tullio è assassinato da Tarquinio suo genero. 

53'J. Tarquinio sopraunumiuuto il surperbo. Tiranneggia i suoi 
soggetti e rendesi caro ai collegati — Ferie htine — Tarquinio vin- 
«ilore de’Volsci piglia Suessa Pomezia : in seguito batte i Sabiui — 
Sesto Taniuiiiio sorprende Gobia per tradimento. Q)struzioue del 
C.impidoglto e di diverse opere — Libri sibillini — Sesto Tarquinio 
attentasi di violar Lucrezia — Tarquinio Cullatino suo sposo, Giu- 
niu Bruto e Valerio si uniscono per vendicarla — • 1 Tarquini son 
liandiii da Koma ( an. di Roma 344> ^<>9 prima di G-C. Ea. 5io ). 
i’isistratidi cacciati di Atene. 

5og. Bepubhlica. Primi Consoli Bruto e Collatino — Cospirazione 
dei ligliuuli di Bruto — Tarquinio pone in arme i Vcicnti ed i 
Tarquini contro a Ruma — Combattimento di Bruto e di Arante nul 
quale tutti e due perdono la vita — Leggi popolari proposte dal 
Cutisule Valerio — Appello al popolo — Questori. 

Roma assediata da Porsena , Re di Clusio e collegato con Tar- 
quiuio — Guerra contro i Sabini — Appio Claudio , Sabino d’origi- 
ne si stabilisce a Roma — 1 Latini armati contro a Roma. Divisione 
Ira gli ordini a ragione de’ debiti.. Dillatura. Tito Larzio primo dit- 
tatore. Aulo Poitumio guadagna una battaglia memorabile appresso 
del lago Rcgillo. 1 due figliuoli di Tarquinio, Sesto e Tito, come an- 
cora Ottavio Mainilio suo geuero capo de’ Latini, vi sono uccisi. 

Guerra contro i V’olsci — Turbamenti interni — Appio Claudio 
loUa Conilo i plebei — Servilio, console clic aftetU d’ esser jxipolare 


per fondare la città , basta un figliuolo d(^i Dei ; il quale 
nasce non di una vergine come gìi dei indiani, ma ancora 
di una Vestale e in lui come nella ciilù sua si accoppiano 
r indole del Marte Italiano o Occidentale ( mars , tnavors , 
mamers ) che altra superiorità non conosce che la forza , e 
r indole della Vesta Orientale , misterioso principio della 
gerarchia religiosa e civile. Nel solo Romolo già insieme 
sussìstono i plebei ed i patrizi. 

Cosi nel bel principio Egli è rappresentato , come ge- 
mello : ha un fratello ( Romus Rrnmilus come Poenus, Pae- 
nulus j e r uccide. Basta in falli che la dualità primitiva 
sìa espressa nella fondazione della città. Remo con saltare 
i baluardi l’unità ne distrugge onde conviene che sparisca, 
che muoia infino a che l’ introduzione degli stranieri in Ro- 
ma permetta alla dualità di comparire nuovamente con Ta- 
zio , cui sarà Romolo ancora accusalo d’avere ucciso. Del 
rimanente queste simboliche uccisioni non làrannoal buono 
e giusto Romolo maggior torlo che la mulilazione a Satur- 
no padre degli Dei c degli uomini facesse. 

L’Asliage di Erodoto temeva che la sira figliuola Manda- 
ne non gli desse un nipote. L’ Amulio di Tito Livio te- 

coDibatte i nemid e trionfa malgrado del senato .— Manlio Valerio, 
fratello di Pubblicola eletto dittatore per sedare la sedinone si di- 
chiara in favore alla moltitadine. 

4qi. Ritirata del popolo sai monte Sacro , ed apolt^o di Mene- 
nio — Tribunato stabilito , e inviolabilità e veto de’ tribuni — 
Giunio Bruto , Sicinio , Icilio , P. e C. Licinio sono i primi inve- 
stiti di questo maestrato — Creazione degli edili plebei. 

Carestia — Turbolenze favorevoli alla signoria de’ tribuni, i quali 
ottengono il diritto di convocare il popolo , di fare de’ plebisciti , 
di giudicare i patrici, etc. Esilio di Coriolano,.il quale capitanando 
ì Volsci assedia Roma. Veturia sua madre giogne a piegarlo. 

484 . Legge agraria proposta per la prima volta dui console Spurio Cas- 
sio che è condannato a morte — Guerra contra i Veienti — Vittoria san- 
guinosa poetata dal console M. Fabio. Voto de’ trecentosei Fabi — I 
tribuni Genacio , Valerio e Letorio caldi promotori della legge agra- 
ria — Esercito decimato da Appio Claudio — Accusato da’ tribuni 
questo console si dà la morte — Presa di Anzio città de’Volsci fatta 
da Tito Quinzio — li console Furio assediato nel suo campo dagli Equi. 

46o-5o. Turbolenze per ragione della legge proposta dal tribuno 
Terentillo Arsa, per istabilire la giurisprudenza — Esilio di Cesone 
figliaola di Cincinnato — .Sorpresa del Campidoglio fatta da’ Sabini e 
dagli esiliati. — Cincinnato lascia l’aratro per la dittatura e salva 
Minnzio chiuso fra alcune strette dagli Equi — Il senato l’ invia ia 
Grecia per raccogliere le leggi di Solonc- 449> Decemviri. 
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ine la sua nipote Ilia nóii gli dia un pronipote : ma tatti 
c due sono ingannali qualmente, sendo chè Romolo è nu- 
driralo da una liijxi , e Ciro da una cagna -, come lui Ro- 
molo si fa eajx) de’ pastori \ come lui \ienli eserciumdo alter- 
nalivamenle ne’ cumbaUìmentì e nelle feste , e nella guisa 
stessa è il liberatore de’suoi. Solo le proiKirzioni fra l’Asia 
e r Europa sono serbine, chè (iiro è il capo di uu popolo j 
Romolo di una bunda , il primo fonda ua impero , il se- 
condo una cilià. 

lii città comincia da un asilo , ve/us tiròcs condentium 
cmsilium : sentenza pi’ofonda , che lo stato di tutte le vcc- 
diie città e del medio evo elociuentemente commenta. La 
cituidella e l’ aristocrazia stanno al sommo di uu monte , 
a’ piè l’asilo cd il popolo, 'fale è l’asilo di Romolo fra le 
due sommità del (Campidoglio. ( Intennontium.). 

la città è oramai fondata, la città della guerra: fa d’iiofo 
ilio s’ingaggi la battaglia con le città vicine. Ora l’origine 
della dislida nella tiadizionc di tutti i popoli , il simbolo 
del desiderio che tira l’ uomo fuori di sè, e l'occasione della 
guel fa e della comjuisia , è la donna : da ^sa comincia la 
iolia eroica. Gli amanti di Kama e di Crishiia sono ne’ poe- 
mi indiani rapite da Ravaiia c Sislinpala; Bi nnhild da Sie- 
gfried nel Nilxdungen , e nel libro degli Eroi Chremhild ò 
poi tàta in aria dai dragoni , come Proserpina dal Re del- 
i’ Inferno. Così Elona abbandona Menelao per il Trojano Pa- 
ride , c la scaltrita Penelope elude a gran pena la perse- 
nizione de’suoi amanti. Maraviglioso progresso dell’ umani- 
tà ! Partilo dall’ amor mistico presso gl’ Iiidiapi 1 ’ ideale 
dtdla donna piglia pie.sso i Germani le fattezze di una Ver- 
ginità salvalira e di una forza smi.surala , c presso i Gre- 
ci (pielle della grazia e dell’ astuzia per gingnere prc'sso 
i rioinani alla piti alla pagana moralità , ciò fu la dignità 
vrginale c conjiigalc. Le Sabine non seguono i loro rapi- 
iiiii che con la forza, ma divenute romane matrone rilìu- 
laiio di tornare alla casa palenni disarmando i loro padri 
ed i loro sposi , e in una città medesima riunendoli. 

• In memoria del ratto delle Sabine , dice Plutarco , restò 
il cosiimie di portarsi la novella sjHJsa, allorché jwssa le st>- 
glie della casa del suo sposo e di separarle i capelli con la 
jmiila di un giavellotto. 1 Romani per impetrare il perdono 
della violenza as.sicurai'ono de’ privilegi alle lor donne, ordi- 
nando 1)011 si richiedessero d’altro lavoro clic di filar la lana , 
la dirilui nel cammiuo luto fosse conetsiuta, nè si facesse o 
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dicesse in presenza loro niente disonesto; infine i giudici 
de’ capitali delitti non potessero ciuirle al tribunale e i loro 
figliuoli portassero la pretesta e la bulla. 

Così al tempo di Plutarco la ricordanza della barbarie delle 
vecchie età era già perduta, alla costituzion primitiva l'appor- 
tandosi tutto quello che il progresso de' tempi potè amn-a- 
re d’ addolcimento nei costumi ; gli usi son dati per leggi, 
e del tempo , quel gran legislatore de’ popoli iiilànti nis- 
suna ragione tiene in questa istoria. Romolo , creata la 
potestà paterna istituisce il patronato , divide il popolo in 
patrizi , cavalieri e plebei : lascia le meccaniche ai ti es»ir- 
citare agli schiavi e stranieri e sola riserva a’ Romani l’ a- 
gricoltui-a e la guerra ; fonda agli Dei i loro templi, i loro 
altari, le loro immagini : egli regola le cerimonie loro pren- 
dendo nella Religione de’ Greci quello che ci acca di me- 
glio ( Dionigi e Plutarco ). 

1 Romani ricevono i Sabini entro le loro mura, o piut- 
tosto la città del Palatino e del Campidoglio oongiungono 
a quella che sul quirinale tenevano i Sabini; e occupata' Fi- 
dcne agli Etruschi vi stabiliscono una colonia. Ecro già il 
movimento alternativo della popolazione , che la vita farà e 
la forza di Roma , l’ adozione cioè de’ vinti, e la fondazione 
delle colonie. 

Uomold muore di buon’ora e della -mano de’ suoi.' Tale 
è la natura dell’ Eroe , che apparisce sulla terra , e rige- 
neratala colle sue gcste illustri o con le istituzioni sue pe- 
risce vittima della perGdia ; è questo il fine comune diOs- 
chemschid , di Ercole , di Achille , di Siegfrifd e di Ro- 
molo. 11 fondatore della città sparisce a mezzo di una tem- 
pesta 0 involato dagli Dei , o da’ patrizi lacerato. 

Quest’ ultimo tratto illustra con una grande profondità 
la oscura istoria de’ Re di Roma ; conciossiachè nella crea- 
zione di questa natura di Romolo la relazione plebea è vi- 
sibile e la prima parola della sua storia accusa l’atrocità 
del vecchio culto orientale patrizio; e Ria o Romolo sono nel- 
la culla le vittime di Vesta. Romolo apre un asilo a tut- 
ti gli uomini senza fare distinzione di legge o di culto: 
i patrici a’quali egli viene tuttodì collegando degli stranie- 
ri nella possessione della novella città, lo fanno perire so- 
stituendogli Noma genero del Sabino Tazio compigno c ne- 
mico di Romolo il quale è accusato di averlo latto uccìde- 
re. 11 successore di Romolo è l’ ideale patrizio : costui in- 
troduce in Roma il cullo di Vesta, della quale Romolo na- 
scendo avea sì crudelmente saggialo la severità. 
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Se i plebei avessero coniinuato la narractone , Kuma sa* 
rebbc slato con colori meno favorevoli figurato : ma qui i 
patrizi prendono evidentemente la parola ( aUernis dicetis , 
umani alterna Camoenae). E questo Noma tutto guerriero e 
barbaro quale dovrebbe essere nella sua qualità di Sabino ( i)^ 
ci è dipinto co’ lineamenti di un pontefice etrusco. Egli di 
tutte le Muse non onora che Tacita^ quello che i Greci al- 
la maniera loro espressero facendolo discepolo di Pitagora 
più recente di un secolo (2), scrive de’ libri come Tage , e 
fiacche , sostituisce l’ anno di dodici a quello di dieci me- 
si , e la spa Egeria che gli detta le l^i , ha come la 
Tanaquilla di Tarquinio Prisco l’ indole di una Vcileda Cel- 
licà e Germanica ( ved. Tacito ). Nato il giorno stesso del- 
ia fondazione della città , Noma simbologia gli stranieri 
ammessi in Roma dopò il suo nascimento , fonda il tempio 
di Giano aperto nella guerra e chiuso durante la pace, sta- 
bilisce i Salii, i Flauiinii e la proprietà consacra col cullo 
del Dio Termine ( 3 ). 

Bello è a vedere come gli storici sofisti della Grecia 
Romana si argomentarono d’addolcire i tratti austeri del- 
r ideale patrizio. Numa è un filosofo contemplativo ritira- 
to nella solitudine, diportatosi ne’ boschi e nelle prate- 
rie consacrate agli Dei , e godente dell’ intima società' lo- 
ro e della loro conversazione { Plutarco ). Come determi- 
nare un colai uomo ad accettare la sovranità ! Raccontasi 
di Marco Aurelio , come sapendo , che adottato era da An- 
tonino improvvisò una lunga dissertazione su i vantaggi e 
gl’ inconvenienti del sovrano potere e un discorso senza 
fine sopra questo subbie! to fa d’ uopo altresì per deter- 
minare il buon Numa. Egli accetta , ma tuttodì è in un 
solitario vallone ove riceve la notte i consigli della Ninfa 
Egeria sua sposa 0 sua amante, sicché l’austero v^lìardo, 
incanaque menta regie Romani., è trasformato in una specie 
di Endimione. 

fiasta una generazione, perchè i selvaggi compagni dì 
Romolo addivengano pacifici cosi , come i Greci loro stori- 
ci. E non è solo il popolo Romano chela giustizia e la dol- 
cezza di tale Re venne addolcendo , e mitigando , ma tuli» 
paiono le vicine città aver respirato l’alito salutare d'unaura 
dolce e purissàna che viene di Roma ; e, con essa ne' cuori 
degli uomini s’ insinua un desiderio di vivere in riposo , di 
laiwrare la terra , di tranquillamente allevare i figliudi e di 
servire ed adorare gli Dei : tantosto non vedi per tutto che 
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gttiochi , feste, tacrifici e banchetti. I popoli si visitano, l'uno 
si mesce coll’ altro senza Umore e pericolo. Cosi la saggezza 
di Numa è come ma viva sorgente di beni che tutta ristora 
e feconda V Italia (PIiiLirco). 

la storia di Tulio Ostilio per avventura ci fa uscire di 
queste fole da romanzi , scndochù quivi il rude ingegno 
della nazione rigettò i greci abbellimenti. È un canto tut- 
to barbaro : Orazio uccide sua sorella ; il l'adrc dichiara 
che la figliuola è stata giustamente uccisa e l’ avrebbe ucci- 
sa egli metlesimo. Ecco terribile diritto del padre di famiglia 
sopra quelli che sono in suo potere {suijuris ) diritto da 
Amiilio già esercitato sopra i due figliuoli della sua nipote 
llia. Infine lo spaventevole supplizio , con che Tullio il tra- 
dimento punisce del dittatore di Alba , alla verità isterica 
ci riconduce ricordandoci que’ costumi feroci , che le molli 
immaginazioni de’ Greci ci fecero poc’anzi perdere di vista. 

Salvo la differenza degli ornali poetici e 1 accrescimento 
de’ combattenti a tre ( uno per ciascuna tribù ) la pugna 
degli Grazi e de’ Curiazi a quella di Romolo e di Remo 
risponde. Se i comlìattenti più fratelli non sono , son col- 
legati -, così come Roinulus e Remus son due forme della 
medesima parola , Boralius deve essere una forma de’ Cm- 
riatius •. nella guisa stessa appresso a noi Clodion^ Hlodion 
seguendo la vera Ortografia ; Glovis Holdivigi; Childeric Hil- 
deric , Hildebert Childeljt'rl , Ghilpéric llilpéric etc. Curia- 
iius ( a Curia ) vale nobile , patrizio , sanus Curiatus. Or 
questo conflitto altro non è che quello de’ palrìci di due 
]>aesi , r imeneo e la guerra si mescolano come nella sto- 
ria delle Sabine: quivi l’eroina è una Romana, che so- 
praggiugne sì , ma troppo tardi per separare i combatti- 
tori , e la guerra finisce come 1’ azzulfamento di Romo- 
lo e di Remo , con un parricidio. Orazio uccide la so- 
rella , cioè Roma uccide Alba sorella e madre sua , eh’ è 
per avventura la cosa stessa particolareggiata dalla poe- 
sia , un nome di donna allogandosi per un nome di città. 
Ma bisognava giustificar questa mone data alla metropoli 
dalla colonia c dappoiché i Romani non poican fare che 
guerre giuste, bisogna che Alba abbia meritala la sua sor- 
te. Ora che farà l’istorico ? Senza brigarsi punto della vero- 
simiglianza , leva aH’armi Fidcnc nuova colonia di Roma e 
così porge 1’ occasione al tr.idimenlo del dittatore di Alba 
Mezio Tufezio di cui avea mestici i per dar luogo alla di- 
struzione di -Alba ed al trasrerinieiito degli Allxini a Roma. 


Tulio Osliho mori per avere osato di portare le mani 
agli altari e farvi discendere il fulmine come sapevan fare 
i pontefici , cioè a dire , i patrizi. Egli è ugualmente im- 
possibile a intendere come un plebeo avesse regnato, e come 
un patrizio potesse tirarsi addosso la collera degii Dei occu- 
pandosi delle cose sacre. Ma chcccbè ne sia di ciò , il guer- 
riero morente per aver messo mano a’ diritti de’ Pontefici 
ci ricorda il fine di Romolo per essi fatto a brani : e se 
ad alcuno aidèsse in animo che fra i compagni di Romolo, 
che Remo combatterono , uno fosse nominato Ostilio, questa 
relazione novella congiunta a tante altre condurrà per avven- 
tura a giudicare che Romolo e Tulio tuttoché separati da 
Noma non sono che una persona stessa, quella di un fonda- 
tore guerriero di Roma, in opposizione al fondatore pacifi- 
co. Cosi compiuta è la rassomiglianza tra l’ istoria di Ciro e 
quella di Romolo e Tulio ; il primo ruina l’Imperio de’Medi 
patria di Mandane sua madre , al modo stesso che li secon- 
do distrugge la città di Alba patria di Ria. 

Anco nijxite del pacifico Numa e sopprannominalo Mar- 
zio olTre una mlschiatiza di confuse tradizioni e la riunio- 
ne di nature contradiltorie in uno stesso individuo. Or 
senza parlare ancora delie falsità di genealogia che noi no- 
tar dobbiamo , tutto questo regno offre una serie di enim- 
mi e di storici scandali -, perciocliè dapprima questo discen- 
dente del misterioso Numa che avea fatto seppellire tutti i 
suoi scritti nella sua tomba, pubblica sopra tavole i misteri 
della religione che tanti secoli di poi furono ancora igno- 
rati da’ plebei : fonda il porto di Ostia per un popolo senza 
marina e senza navigazione (4) : stabilisce i Latini vinti sul- 
r Aventino , e fonda così la parte di Roma che chiamar si 
potrà la città plebea. Ciò non ostante noi vediamo lungo 
tempo appresso fiirsi con soddi fazione del popolo la legge, che 
fra i plebei si scompartissero le terre dell’ Aventino. Il me- 
desimo Anco si conciò dal poeta come troppo popolare ( ni- 
tnittm gaudens pojmlaribìis auris ), scava sotto il monte Ca- 
pitolino ed in via al foro quella prigione crudele che fino 
all’ età nella quale promulgaronsi le leggi dell’ uguaglianza, 
non si potea che per i plebei aprire. 

Egli è verisimile come questo mostro con sé stesso in 
discordia si debba in due dividere : 1’ una metà cioè , le 
vittorie di Anco sopra i Latini congiugnerà Romolo con 
Tulio •, r altra ( parlo del ponte verso I’ Etruria , della pri- 
gione , del porto , delle saline stabilite sulla riva etnisca 


del Tevere ) apparterrà alla dominazione de’ re di Tosca- 
na. (ili Etruschi , popolo navigatore aveano bisogno del por- 
lo : il primo pome dovetl’ essere opera dei r^gimenlo dei 
Pontefici (ponHfex Taltore del Ponte , Pesto ) e la dura si- 
gnoria degli stranieri sopra Roma far dovette necessaria la 
prigione. 

Sotto Anco la tradizione allega I’ arrivo a Roma di Lu- 
cumone Tarquimo per parlare secondo gli annalisti , che un 
,nume di di^ità e di paese ban preso per un nome pro- 
prio. Ei bisognava dire il Lucumone , o piuttosto t Lucu- 
mmi di Tarquinia ; ma fiicciamoci ad esaminare il resto 
della narrazione. 

Demarato da Corinto riparò a Tarquinia , ed il suo fi- 
gliuolo primogenito vi divenne Lucumone, che il nome era 
de’ patrie! toscani. 11 quale figliuolo venutosi a stanziare a Ro- 
ma istigundovelo Tanaquilla sua donna, dottissima nella dot- 
trina ‘ augurale , entrò siffiittamente in grazia ed al popolo , 
e al Re , che questi il nominò tutore de’suoi figliuoli. Morto 
Anco , Tarquinio invia alla caaàa i pupilli , e nell’ assenza 
loro con una lusinghiera aringa venn(^li latto di sedurre il 
popolo. Qui ogni uomo vede , che io storico da’ greci costumi 
dominato considera Roma di que’ di con le sue curie aristo- 
cratiche e col suo senato patrizio sì come le istabili eccle- 
sie ( raguiianze ) delle città joniebe , ove la tirannia ( regno^ 
era soventi volte il prezzo dell’ eloquenza (5). 11 nuovo re 
di Roma , cioè a dire , di una città , il cui territorio ap- 
pena stendevasi oltre la veduta delle sue mura , sottomette 
in qualche anno tutto il Lazio , rompe i Sabini e si fa si- 
gnore della grande nazione de'Toscani : e si viene immagi- 
nando che una soia delle dodici città dell’ Etruria bastò al- 
cuni anni appresso, perchè stesse Roma ad un pelo per per- 
dersi e che trecenr anni di guerra furon mestieri a’ Roma- 
ni per impadronirsi di Veia. 

L’ analogia che abbiam notato fra Romolo e Tulio Osti- 
lio comeahè separato per mezzo del legislatore Numa rafli- 
gurasi anrora fra Tarquinio 1’ antico , e Tarquinio il super- 
bo , tuttocdiè divisi sono per mezzo del legislatore Servio. 
1^ costruzione del Campidoglio e delle fogne , la naaggioran- 
za di Roma stabilita sopra i soci latini sono ugualmente 
attribuite a’ due Tarquinii : tutti due disfanno in guerra i 
Sabini e tutti due regnano senza consultare il senato ; il 
primo v’introduce i patres minorum gentmm , capi di nuo- 
ve famiglie patrìcic j il secondo chiama intorno a sè de- 
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^li stranieri , ciò die probabilmente è la cosa stessa sotto 
altre forme. medesima indile religiosa osservate ne’ due 
Tarquinì ; il Prisco erge una statua ad Accio Nevio ove co- 
stui è rappresentato tagliando con un rasoio una cote, com- 
pera il secondo i libri sibillini. Ecco due regni ,-che forte 
si rassomigliano e non sono 'per avventura che un regno 
stesso raccontato in due guise differenti. NuUadimeno mal- 
grado tutte queste rassomiglianze il primo Tarquinio tanto 
fóvorevolmente è trattato quanto l’ altro severamente. Così 
per non allegarne che solo un esempio le costruzioni del 
primo fanno la sua gloria ; quelle del secondo songli come 
parto della tirannia sua biasimate (romanos homines viclores 
omnium circa populorum opifices ac lapicidas prò bellaloribus 
faclos ) ( Tit. Liv. ). La favola di Mezenzio nella sua brevità 
terribile è una ricordanza più antica e più confusa della ti- 
rannia degli Etruschi sul Lazio. Morlua quin etiam jungebal 
corpora vivis. L’ atrocità de’ supplici è una impronta tutta 
propria degli orientali governi e quello degli Etruschi nella 
sua indole almeno è orientale. 

Durante la signoria degli Elrnschi P»oma cambiar dovette 
reggimento secondo le rivoluzioni dell’Etruria. Cosi, allora che 
il Lucumone Cele Vil)erina ( vedi il capitolo seguente ) emi- 
grò con un esercito composto senza fallo di clienti c di ser- 
vi , e questo esercito invase Roma , e la morte del capo 
ebte messa la potenza sua nelle mani del cliente Mastarna, 
quest’ ultimo protesse gli uomini di ordine inferiore , gli 
ultimi venuti in questo grande asilo delle popolazioni itali- 
che. Straniero egli stesso volle che i plebei , cioè a dire , 
gli stranieri, avessero parte al potere in proporzione delle 
ricchezze loro , e in questa forma allato dell’ antica assem- 
blea delle curie , alla quale prendevan parte i soli patrìzi, 
eì fondò quella' delle centurie (vedi più sotto). 

Or quanto tempo bastò egli quest’ ordine di cose ? Tutto 
ci mena a restringerne la durata alla vita d’ un uomo. Egli 
è probabile che il periodo più o meno lungo nel quale i 
plebei presero parte alle assemblee , fu disegnato da’ pa- 
trici ignomihiosamente , come il regno di un figliuolo della 
schiavitù, di servim (sercius capliva natus). Così la cacciata 
de’ Tarquini , come le fondazione del tribunato , sono stati 
oltraggiosamente significati sotto il nome e la persona di 
Bruto (6) , parola pressoché sinonima di Servio , poiché in 
origine essa significava schiavo ribellato. 

1 plebei non tolsero a Servio questo nome ignobile da- 
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l’ acfxjitnrono , come gli ammulinali 
della Calabria avean preso quello tli Hruzii , o come quei 
1 1 ( lamia si onorarono del nome di poveri ( gueux ) ; ma 
per larghissimo cambio arricchirono il loro re favorito di 
lullc le viriH che dona la ixipolarili ; chà il buon re Ser- 
> IO risiila I debitori divenuti schiavi , paga i loro debiti, 
e distribuisce delle terre a’ plebei poveri. Se la confedera- 
zione jalina riconobbe la superiorità di Roma sotto la tiran- 
nia de Tai-quinii , essa non poteva mancare’ di sottometier- 
visi durante il regno di Servio. Le città latine inviavano i 
loro depiiuui al tempio di Diauus-Djana (Janus Juno) cb’ei 
fondo sulla monuigna plebea sull’ Avenliho , luogo comune 
a Romani c a’ Latini , ove i plebei , cioè a dire , i La- 
tini di fresco nella città ammessi cercarono più appresso un 
ricovero contro la tirannia de’patrici antichi abitatori di 
Roma { unae mChaaslis inilia liberlatis vesirae ) e che non 
fu compreso che a timipo dell’ imjx^ro nel pomerio, nel cir- 
cuito sacro della città , nella Roma sottoposta alla mitenza 
augurale de palrici. Ivi è quel tetro Avenlino, la montagna 
di Remo , occupata da lui con sinistri auspici, la monta- 
gna ove piovon le pietre sì sovente in Tito Livio , ove si 
vede formarsi le tempesto Hoc nemus , hunc , ìnquit . fron- 
doso vertice coUcm qui Deus incerlum est , hMat Deus 
c 11 l^ia etrusco riporla senza intenderla una tradizione 
dcR Llruria , simljolicamente espressa , perchè piii volle 
senza dubbio i pattici videro formarsi sulla montagna ple- 
lx;a le bufere che andavano a discioglierai sul foro. 

Sci V IO divenendo un uomo era mestieri che perisse per 
dar luogo alla novella signoria de’ Tarquini. Difalli egli 
iiianlate avea le due Tullic,, figliuole sue a’ due figliuoli 
«il Tarqumio Prisco , la Tullia buona disposando il mnha- 
gio laniuinio, e la malvagia il buono. Ora costei avvelena 
il manto suo, e |icrsuade il cognato ad unirsi con esso lei 
avvelenando la donna sua. 11 quale doppio misfatto non è che 
loriera e mezzo a un misfatto più grande , chè Tarquinio 
s assise nel trono di Servio precipitalo il vegliardo da. una 
li nostra , e I orribile Tullia venula a congratularsi col suo 
sposo della sua felicità , non dubitò punto a passare col coc- 
chio sul corpo del padre. 

Io non so che penserà il lettore di questa opposizione sim- 
meirua del buono e del malvagio Tarquinio, della buona e 
nialvagia Tullia, e di questo alloscamcnto delle contrarie par- 
li} e dell unione de’ due rei tollerati dal semplice uomo di 


Stii'vio Tullio. Quanto è a nu; , anzi che ammettere questo 
romanzo , io amerei meglio vedere nella malvagia figliuola 
di Servio una parte de’ plebei , i quali tuttoché alla politi- 
ca vita sollevali colle istituzioni novelle, chiamano i Tarquini 
a Roma e si cougiungon cod^loro per uccidere la pubblica 
libertà. 

Nè già questa è la prima volta che Servio è stato ucciso 
da’ Tarquinii ; è sempre mai la storia stessa di Remo ucciso 
dal suo fratello, dì Romolo dìsbranato da’ patrici, di Tulio 
moi'enle per essersi attentato di por mano a’ diritti degli 
augiu'i e de’ pontefici. I plebei son Remo che occupa l’A ven- 
ti no , che non ha gli auspici , che dispregia la sacra cer- 
chia deb pomerio^ eglino sono Romolo in quanto con la 
successiva ammissione loro nella città conferiscono all’ eter- 
na fondazione di Rolna che fu dapprima c sempre un asilo: 
ma sono e saranno mai sempre dìsbranati da’palrici. Eglino 
sono Tulio Ostilio come principio militare di Roma in op- 
posizione e ostilità 6)1 principio religioso : eglino son S^'.i - 
vio come gente di inferiore nascimento e uccisi sotto il nome 
di Servio (figliuolo dello schiavo): (glino risiisoilano due volle 
sotto il nome di Bruto ( schiavo ribelle ) dapprima alla cac- 
ciala de’ Tarquinii che dà luo^o allo stabilimento de’ conso- 
li , ed in appresso alla fondazione del tribunato. Il primo 
console e il primo tribuno ugnalmenlc Bruto si appellano. 

Questa necessità poetica di particolareggiare con individui 
le idee in una lingua incapace di astrazioni obbligò i Romani 
a contrassegnare sotto il nome e la persona di un re la li- 
bertà nascente; il quale re perchè fosse popolare, si supi>on 0 
che avesse intenzione di rinunziare airimpcrio e che più lardi 
nella fondazione della repubblica si seguisse le sue istituzioni. 
Coli la ricoi'danza di Servio restò cara a questo popolo, av- 
v^nachè nemico fosse del nome di re e come la tradizione 
il iacea nascere un giorno di none senza sapersi dì che me- 
se , ì plebei celebravano la sua nascila lutti ì giorni delle 
none. Il senato giudicò ancora necessario ordinare che ia 
avvenire più non si tenesse mercato ne’giorni delle none, te- 
mendo che il popolo di campagna trovandosi riunito , colla 
foiza non s’ allcnlas.se di ristabilire le leggi di Servio. 

Dopo il comincìamenlo del regno dei Tarquinii, noi siamo 
entrali in un mondo di prodigi, di oracoli, di simboli: l'in- 
dole sacerdotale, cioè a dire, pelasgo-eirusca è da pertiitlo 
visibile , qualunque sforzo facessero i Greci per rendere El- 
icili questi lucumoni. Noi abbiamo di già ricordato risloria 
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si originale dell' augure Accio Nevio e de’ libri sibillini. Quan- 
do il primo Tarquinio discende dui Gianicolo colla sua don- 
na Taoaquillg per entrare in Roma, l'aquila orientale, l’uc- 
cello reale della Persia e di Ronm gli toglie il pUeo e glielo 
ripone in capo. Servio alla culla è circon^lo di una fiamma 
divina che l’ illumina senza nuocergli punto: altri prodi- 
gi spaventano Tarquinio il suiierbo ebe manda consultando 
r oracolo di Delfo , ed i messi sono i due suoi figliuoli ed 
il suo nipote Bruto «he per timore del Tiranno sotto una 
imbecillità apparente il suo senno ascondeva : il quale of- 
fre al dìo il simbolo della sua infinta vita, un bastone vólo 
con entravi una verga d’oro. Così a Dario in Erodoto gli 
Sciti inviano simbòlici presenti. L’oracolo avendo annunzialo 
a’ giovani , di avere qu^Ii a regnare il quale baciasse la 
madre , Bruto lasciatosi cadere bacia la terra madre comune 
degli uomini : tita ecco altro fatto non meno notevole. Tar- 
quinio il Supoi-bo non potendo pigliare la città di Gabio, uno 
dei suoi figliuoli s’ introduce come esiliato dal suo padre , e 
segretamente gl’ invia un messaggio per dimandargli consi- 
glio. Nulla risppnde Tarquinio, ma nel suo giardino passeg- 
gia in silenzio abbattendo con una vei'ga le teste de' piu 
alti .papaveri. Sesto comprende che bisognava mettere a 
morte i principali Gabini ; vedi bene il lingaaggio- simboli- 
co della mula Etruria. 

Se si potesse dubitare che questi Tarquini fossero dei 
luciimoni etruschi come l’indica il nome loro, e come uni- 
form(!menle rapportano gli slor'ici, egli basta vederli rifug- 
gire dapprima a Cere , nella città sles.sa ove le Vestali più 
tardi portarono le cose sacre all’ avvicinamento de’ Galli. 
Cere Ceremonia. • 

Egli è vero che in seguito Tarquinio si rifugge presso un 
Latino , presso il suo genero Ottavio Mamilio -, ma questo 
Latino è di Tiiscoli, e nel territorio di Tuscoli ( in Tuscu- 
lano agro) si dà la gran battaglia del lago Rt^ìllo ove i 
l'arquini (àrdono le ultime loro speranze. Infine quello mi 
par tronchi ogni dubbio , Tarquinio cua'ia del Campidoglio 
tulli gli Dei latini eccettuata la Giovanezza ed il Dio Ter- 
mino per istabiiirvi le tre grandi divinità etrusebe che di- 
vennero il Giove , la Giunone , e la Minerva dei Romani, 
lo peno ad intendere come Niebbur mentre egli stesso T os- 
serva , si ostina poi a far venire i Tarquini del Lazio. La 
foi ma stossii del Campidoglio che risponde a quella de’ tem- 
pli clrusdii , è lestiinone de’ suoi fondatori (7). La fondazio- 
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nc solicnne di Roma, la Torma sua primiliva (Roma qua- 
drata , come Cosa etc. ) , il mislero elruscp del iwmcrio at- 
tribuito all’Àlbano Romolo, assai più naturaimienlie si rife- 
risce a questa età del regno romano , ove la relazione E- 
trusca daperlutto si vede. Ei fa mestieri un reggimento sa- 
cerdotale , vivace e paziente , come quello dell’ India , del- 
l’Egitto e deU’Etruria , e nna di queste Teocrazie che cre- 
devano alla eternità loro per innalzare dei prodigiosi mo- 
numenti che forse da un Re cominciati sarebbero abbando- 
nati da’ sua'essori , cioè , quei Campidoglio , il cui lu(%o 
solo dovete essere preparato con sì grandi lavori e che ab- 
bracciava un circuito di novecento piedi di circonferenza , 
quella cloaca massima che Roma serba dopo tanti secoli c 
sembra ancora oggi più salda e più intiera che la roccia 
Tarpeia che b domina. 

La espulsione de’ Re sacerdoti di Tarquinia era celebrata 
tutti gli anni a Roma con una festa, come facevasi appresso 
ì Persiani , la magofonia , uccidimenlo de’ Maghi , cioè dei 
sacerdoti Medi che alla morte di Cambisc avevano usurpato 
il regno di Persia. Tuttavolia i Romani a modo de’ Persiani 
riconoscevano la superiorità di costoro che calino aveauo 
cosi mal conci : poiché continuarono a consultare gli auguri 
etruschi nelle importanti cose. 1 palrici inviavano ancora i 
loro figliuoli in Etruria, ma il popolo li guardò sempre con 
diffidenza e quando credette d’ essere da essi ingannato li 
punì crudelmente e senza risguardar punto alle sacre per- 
sone. La statua di Orazio Coelite essendo stata percossa dal 
fulmine , si fecero venire gli aruspici etruschi i quali in odio 
di Roma consigliarono di farla discendere in un luogo ove 
il sole non risplendessc giammai. Per buona sorte la cosa 
fu scoperta e la statua fu collocata in luogo altissimo, cio- 
chè tornò a gran prò della Repubblica. Gli aruspici schiet- 
tamente confessando la perfidia loro furono messi a morte : 
sicché come canzone per tutte le città andavano i giova- 
netti cantando « sventura al malvagio consiglierò^ sopra il suo 
capo tomi il suo consiglio. » 

Queste tradizioni ingiuriose per gli Etruschi e conservale 
da un popolo che avea in riverenza la scienza loro e loro 
dovea una parte della sua religione , non su|ipongono il ti- 
more , non avessero eglino a riprendere 1’ antica loro pre- 
minenza ? del resto il regno parca sì inerente al sacerdozio , 
che malgrado l’odioso nome di re, venne sempre sotto la 
repubblica consonato un re di sacrifìci ( rcx secrorum ) , 
il qual nome di Re , se vuoisi pensare clic la romana rc- 
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liglone lulla quanta legata fosse alla dottrina ctnisc-a citali 
auguri , parrà in proprio appartenersi all’ Elrurìai nia tor- 
niamo alla narrazione di Dionigi e di Tito Livio. 

In quello che Toltraggio fatto a Lucrezia da uno de’Tar- 
quini sollevò loro contro il popolo , essi aveano conlirlato 
il primo maestra to, cioè, il grado di Tribuno de’ Celeri {Ce- 
ìcres) allo scimunito di Bruto: il quale del potere di quel 
grado usò per cacciarli prima di Doma e appresso di (k)l- 
lazia. Ma con tutto ciò essi restarono a Galla ocerto a Tu- 
scoli. Ora questo Bruto , il quale fa confinare Tarquinio 
Gollatino, infortunato sposo di Lucrezia come appartenente 
alla famiglia de’ tiranni, è egli stesso figliuolo di una Tar- 
quinia e nipote di Tarquinio il superlx). Onde questa in- 
crescevole contradizione indicar sembra come tutta questa 
storia co’ nomi di uomini esprime delle idee generali o col-* 
Icttive. Bruto figliuolo di Tarquinia può significare l’ indi- 
pendenza nazionale che alla tirannia succede de’ Tarquini : 

1 figliuoli di Bruto sono i Romani affrancati , fra i quali 
alquanti avendo cospirato a richiamare i Tarquini , dannati 
sono da Bruto loro padre. I Greci stali i primi a ridurre 
la romana storia da’ cenni avuti degli antichi monumen- 
ti non vi trovando più il nome di Bruto che al tempo 
del tribunato , nè potendo farlo vivere sì lungamente , nè 
concepire come Bruto di origine patricio, e stalo il pi imo 
console divenghi plebeo per fondare il tribunato, di una idea 
traggono eziandio due nomini come Romolo e Tulio , come 
Tanpiinio l’ antico e Tarquinio il superbo. Quindi essi s’iii- 
gegnano di una manieni regolare di sjiacciarsi del primo 
Bruto e poiché fa uopo eh’ ci miioja , nullameno muore 
da eroe. I Veienli collegati co’ Tarquini contro Roma muo- 
vono avendo a rapo il giovane Arunle secondo figlinolo di 
Tarquinio. Invariabilmente il nome di Arunle è quello del 
secondogenito del liiciimone, ed ancora secondo pafo pro- 
babile è un nome generia». Or Annue e Bruto avvisatisi 
lanciano l’un sopra 1’ altro i c'avalli , ed in un attimo d’ora 
lutti a due muoiono di colpo mondale-, tal fu 4a morte di E- 
leocle e Polinice. Dopo una giornata incerta gli Etruschi 
suonano a ritratta e la notte una gran voce esce del bosco 
di Arida annunciando come gli Etruschi han i»erdulo un guer- 
riero di più che i Romani , e che costoro sono i virtciiori. 

Ciò non ostante i Tarquini non si tengono sconlilli , 
indirizzandosi a Porsenna lare di Glusio ( lare vuol di- 
re signore e non è nome di uomo ) a colui , il cui sepol- 
cro làvoloso sì ingognosamcnlc lisioialo fu, c di nuovo to- 
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TPsciato dal signor Letronne. EgH è d’uopo conoscere que- 
sta serie di favole che presso gli Etruschi al nome di Por- 
sena si legano ; verisimilnaente i Romani non avranno vo- 
luto rimanersi indietro (9), perchè i soli eroi della età fa- 
volosa creati dalla nazionale vanità ed a piacere adornati e- 
dihear possono tombe simiglianti. 

I Romani che testé con tanta bravura aveano in gior- 
nata campale sostenuto lo scontro de’ Veicnti e de’ Tarqui- 
ni, ucciso loro 11,000 uomini; lasciano Porsena a suo bel 
agio venire infino al Gianicolo , e il laseerebbero entrare in 
Roma per il ponte Sublicio , se Orazio Coclite con Erminio 
e Larzio non difendessero il ponte contro un esercito. I Ro- 
mani fra le altre ricompense dànno a difenditori loro al- 
trettanto di terra, quanto poteasene. intorniare con un solco 
tracciato in un giorno. Cosi Roma il cui territorio allora non 
estendevasi a tre leghe dalle mura sue, donava forse una 
lega quadrata , e più di dugento anni dopo conquistata 
l’Italia , il vincitore di Pirro non ricevette che cinquanta 
bifolche : sono queste esagerazioni della poesia, la quale co- 
pre d’oro i guerrieri de’ barbari tempi ed i desti dell’ Olim- 
po e gli eroi di Nibelungen ed i Sabini di Tazio le cui 
smaniglie preziose abbagliarono la bella Tarpea sicché a- 
perse le porte della cittadella (io). 

Cli Etruschi a fame la città riducevano quando il votarsi 
che fece di sé un giovane patrizio nominato Gaio Muoio 
( notate che la famiglia Muoia era plebea ) proccurò a’ Ro- 
mani una liberazione isperata. Deliberato di penetrare negli 
alleviamenti nemici e di pugnale ferire il re di Chisio, co- 
mincia dal confidare questo secreto al senato , cioè a dire, 
a trecento persone; ma in iscambio del re vi' uccide uno 
scrivano e per punire la sua diritta d’aver fallito il colpo, 
lasciala consumare alle brage sopra un altare. Pro allora 
facendo della sorpresa di Porsena dichiara egli come tre- 
cento giovani patrici hanno giurato di saggiare la medesima 
ventura. Il malcondotto principe invia a gran fretta imha- 
sciadori a Roma abbandonando senza difficoltà i Tarquini 
per cui era venuto, e standosi sol contento si restituissero 
ai Veienti le terre tolte loro da’ Romani. Or fra gli sfatichi 
a lui dati vi avea più giovani donzelle, germanico costume 
( Tacito ) e forse etrusc-o , di che niun altro compio noi 
troviamo nella storia di Creda e di Roma : rna sia qual 
si voglia la cosa , le gìovanette uscirono del campo e- 
trusco così facilmente come Mucio entrato v’ era, e guidate 
da Clelia l’una di loro, trapassarono a nuoto il Tevere. Il 


Digitized by Googl 



K 73 X 

senato religioso osservatore del. di ritto delle genti come njo- 
strato bvca, rassassinnmento di Porsena approvando, non si 
rimase d’ inviare le donzelle. Dall’ altro luto il Toscano in- 
capace di star secondo nelle maniere generose, a Clelia o>n- 
cede la libertà di una porzione degli ostaggi, c lei preseola 
di armi e di un bel cavallo : anzi tanl’ oltre spinse b ge- 
nerosità sua inverso i Domani da prolTerir loro tutte le 
vittovaglie, che nel campo gli restavano, dal quale dono 
del re vennesi traendo l’espressione consacrata p(?r le yeq- 
dite de’ beni pubblicati , vendere i beni'del re Porsetia, la 
quale origine esso Tito Livio trova assurda. 

Ma un beneficio non è mai perduto: questo troppo (beile 
e dabbene uomo di Porsena disfatto dagli abitatori di Ari- 
eia , una parte de’ suoi rifuggitasi a Roma vi fu ac'colta 
colla più pietosa ospitalità per le famiglie dividendosi i feriti 
per medicarli. Per i quali sì bene andò la cosa, che piò non 
vollero abbandonare la città occupandovi una nuova contra- 
da chiamata dal nome della loro patria vicus Ttiscus , vico 
l'usco , quartiere de’ Toscani. Porsena riconoscente iiiaudò 
facendo ancora richiami in prò de’ Tarqiiini : im per i Ro- 
mani fugli risposto che meglio consentirebbero ad annientare 
la città che la libertà loro: sicché egli s’ebbe la vei^ogna 
della sua improntitudine : ma bene , rispose, poiché è una ri- 
soluzione irrevocabilmente fermala-, io rum avrò a stancarvi più 
con rimostranze inutili,, cerchino pure i Tarquini altro modo da 
ricuperare il loro, lo non voglio ci ubbia mai alcuna cosa- 
che disturbar possa l’unione , che regnar deve fra noi , e cosi 
rendette a' Romani quello che eragli restalo di ostaggi, colle 
terre da essi restituite a’VeJenti, suoi soci (le quali per 
conseguenza a lui non appartenevano ). Chi avrebbe spe- 
rato che la paura fatta da Muoio a così buon prìncipe a- 
vesse avuto cosi buoni effetti ? Poiché infine eccetto questa 
paura la storia non fa menzione di alcuna ragione di pace. 

Questa figura benigna ed insignificante di Porsena nelle 
romane tradizioni fa pensare a quello che i Nibeiungen dan- 
no al re degli Unni, al terribile Attila. Il flageUo di Dio di- 
viene nel suo poema paziente ed amorevole come Carlo Ma- 
gno nel Tarpino. Attila rimane indifferente spettatore al 
combattimento de’ giganti, nel quale tutti gli eroi periscono 
alla fine del poema. Medesimamente la battaglia del lago Re- 
gillo sgombera la scena della romana istoria di iiìtla la 
sciiiaila eroica che discomijarir dovoa innanzi il giorno della 
storia come sulla malliuu gli spiriti s' involano al canto del 
gallo. 
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Le trenta genti latine tratte sono incontro a Roma dal 
dittatore dì Tuscoli Ottavio Mamilio genero di Tarquinio. i 
Romani gii opposero un re a tempo chiamato da essi alla 
géisa stessa dittatore. Prima che cominciasse la guerra fra 
ì due popoli per sangue congiunti ( la qual cosa nondimeno 
nuova per essi non era ), alle donne di ciascuna nazione ma- 
ritate cogli uomini dell’altra fu conceduto di ritornare in 
casa i loro genitori. Le romane donne tutte abbandoharo- 
no i mariti latini , ma tutte le latine , sol cavandone due, 
sì rintasero a Roma. 

Sì tosto come ì due eserciti si furono scontrati, tutti gli 
eroi combattendo corpo a corpo come quelli dell’Iliade ed 
avendo alternativamente la meglio or gli uni , or gli altri 
incerta pendeva la vittoria e dubbiosa. Il Vecchio Tarqui- 
nio assale Poslumio romano dittatore. 11 dittatore tusculano 
Ottavio Mamilio si slancia sopra Ebuzio generale della ca- 
valUu'ia e muore di mano di Erminio compagno che fu di 
Orazio Coelite. Marco Valerio attacca il liglìuolo di Tarqui- 
nio, ma soccombe, ed i suoi due nipoti, figlinoli dì Vale- 
rio Piibblicola trovano la morte volendo salvare il corpo dello 
zio. Infine eccetto il dittatore , tulli i capitani morti sono 
o feiili. Appena si fu assicurala la vittoria a’ Romani, ecco 
vennero a Roma veduti due giovani guerrieri di statura 
come giganti sopra cavalli bianchi , i quali sè e le armi loro 
lavarono alla fontana di Giulurna appresso al tempio di Ve- 
sta , ed al popolo assembrato la disfatta dei I..atini annun- 
ziarono. Eraq dessi i Dio^uri, a’ quali il dìltatore avea du- 
rante la mischia votato un tempio che furono veduti com- 
battere e diffìnire la vittoria : sul campo stesso di battaglia 
l’orma del piede di un cavallo impressa nel basalto attestò 
la lìrcsenza delle due divinità ! 

Questa vittoria gloriosa non produsse veruno effetto. Dopo 
alquanti anni vóti di fatti , Roma riconosce l’ indipendenza 
e l’ uguaglianza de’ Latini. La data della battaglia è incerta, 
che prova non aver figuralo ne’ fasti de’ trionfi. Infine Tito 
Livio si conlradice, d’avvantaggio aggiugnendo, come il so- 
prannome di Regillese fu dato al diitalore, mentre che egli 
stesso più tardi manifestaci che Scipione 1’ Afi icano fu il 
primo che trasse d’ una vittoria il soprannome (ii). Il vero 
effetto della battaglia è terminare l’età regia e prepa- 
rarne una novella. Così placati i mani di Lucrezia sono e gli 
uomini di tempo eroico disparvero dal mondo prima che Tiu- 
giuslizìa dismembrando lo Stalo fraucalo per essi in libcrlà, 
nascimento desse alla sollevazione. 
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CAPITOLO n. 


PROBABILE ORIGINE DI ROMA -• REPUBBLICA , ETÀ’ EROICA, 
CURIE , E CENTURIE — LOrPE DE’ PATRIZI E 
PLEBEI — TRIBUNI, 


Eleviamoci al di sopra di questa critica niiiiiiUi, nello quali 
minutezze ci ravvolgeremmo eternamente , inlerrogliiaino il 
senso comune , domundiaim^li di vei isiniìli nozioni , alle 
quali possiamo fermarci. È già molto la verosimiglianza in 
una storia sì oscura , c si confusa. 

Itoma è una città d’ origine pelasgo-lalina. La tradi- 
zione , che le dà Alba per metropoli , e fa lisalire la sua 
origine, per mezzo di Alba, e Lavìnio , infino alla grande citta 
ix»lasgica di Troja , fu pubblicamente abbracciata dal popo- 
lo romano , che conobbe per suoi progenitori gli abimnti di 
Ilio. Il cullo asiatico di Vesta o quello de’ Penati , àruilughi 
a’Cabiri pelasgici , e tome Romolo c Remo, lapprcsonta- 
ti sotto la forma di due giovani , fanno (‘ziandio di questa 
origine testimonianza , c ciò spiega asstii bene, come i Ro- 
mani le cui relazioni con gli Elioni vemiero sì tardi , ab- 
biano poi nella loro religione e nella loro lingua, una lon- 
tana somiglianza colla Grecia. 1 riti clruscbi secondo i (piali 
Roma fu fondata , debbono essere stali comuni a tulli i Po- 
lasgi , clic occupavano le rive dell’Italia. I Pelasgi domina- 
vano nella popolazione del 1-azio ; ma in Elruria si mesco- 
lavano co’ vittoriosi P»a«3na , i quali la lingua più che la re- 
ligione di questa contrada cangiarono. Le allure principali 
della costa occidentale dall’ Arno lino al Liri coperte sono 
delle mine delle ciiu'i pclasgiche. 

Ma se Roma fu originariamente una , o più città pelas- 
giclie disperse sui selle colli , non è meno probabile , clic 
queste città fossero in appresso occupate da una iKuula di 
pastori sabini. La tradizione non nasconde punto, die Ta- 
zio fu vincitore , c jicnelrò nella tillà -, e comunque salvi 
l’onore dcllà nazione c-olla venuta delle Sabine, ei non ò me- 
no roslanle , che il secondo re di Roma , Numa , fu un 
Sabino. , 

Si sa , come i .Mamcrlini, Sabini, Sabclitci e Sanniti , ( è 
la parola stessa ) s’ impadronirono di Caiaia, come i Mamcr- 
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tini campani si rendettero padroni lungo tempo dopo di 
Messina e di Regio: entrarono in queste città come colle* 
gati ed ausiliarj, la più porle uccisero degli uomini , e spo- 
sarono le donne: a somiglicvoli avvenimenti si bisogna ve- 
risimilmente attribuire la fondazione di Roma. Iborglri osebi, 
o pelasgici dispersi sui sette colli , saranno stali occupati 
di buon grado, e per forza da un ver sacrum di pastori sa- 
bini. Il nome di quirims e quirites^ non è altro che quello 
di nvxmerlin poiché tmmers eia pi-esso i Sabini lo stesso che 
quir , lancia , e il Marte sabino non era altro , che una 
lancia. Questi Mamertini si gittarono audacemente sul Te- 
vere , tra le grandi nazioni degli Oschi e degli Etruschi ; 
onde riscotevano atroci (iG) balzelli da quei popoli agricoli, 
e nuova gente raccogliendo per mezzo dell’ asilo poterono 
lungo tempo perpetuarsi senza donne. Romolo disegna da 
sè solo un lungo ciclo : che il ratto delle Sabine dalla poe- 
sia come un solo avvenimento particolarcj^ialo, dovette per 
ogni campagna avvenire , e nel tempo stesso le donne si 
predavano cogli schiavi, co’ covoni e colle greggi. 

Secondo la tradizione, Teroe Pico ( il pico verde o T uccello 
fatidico de’ Sabini) è padre di Famo Faum^o Fatuo-Fatua^ 
che ha per figliuolo Latino: in altri termini gli oracoli del pico 
verde hanno guidato verso il Lazio le colonie sabine. Questo 
Pico adorato eziandio sotto il nume di Picwnnus^ era presso 
ì Sabini armato di una lancia o picca. Presso i lavoi-atori del 
Lazio diventa Pitamnm , da pila, mortajo per tritare e ma- 
cinare. Tultavolta l’indole di Roma primitiva, c-ome a’ dì nostri 
quella deHa campagna dì Roma non è meno pastorale che 
agricola (17). A non giudicarne , che dalla lingua, i primi 
Romani dovettero essere in gran parte pastori , e briganti. 
Poma rumori, (il Tevere) rumina , ruminalis, romolus , ven- 
gono da ruma , mammella , come curcs , quirinus , da cu- 
rie , cur , quir , lancia ; Palatium deriva da pates dea del 
fieno. Da pecus , bestiame , il danaro si dice jjccufu'a -, averi 
pcculium -, concussione peculatus. Da pascere , piiscere, vie- 
ne pascua , rendite. Frutto si dice glans e quello della quer- 
cia era il frutto per eccellenza per i pastori di quelle in- 
numerevoli mandre di port;i , che ha sempre alimentato 
r Italia. 1 recinti , ne’ quali il |)opolo si assembrava nel 
campo di Marte, si chiamavano ovilia. 1 nomi d’uomini ri- 
cordano eziandio questa originaria ìndole de’ fondatori di 
Roma : Porcius , Verres, Scrofa, Vilulus el Vitellius, Taurus, 
Ovilius, Capricm^ Eipiilius eie. (18). li lupo temuto c riverito 
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dai pastori Sabini è nel primo secolo per Roma ciò che ftiraqui- 
la ili appresso cioè il simbolo riconosciuto dai briganti. Gli I- 
taliani chiamavano Roma la tana dei lupi rapitori dell’Italia 
( vedi lib. 3 ). Una lupa avea nutrito Romolo, la cui nascila 
miracolosa trovasi nelle tradizioni dei pastori Sabini (19) : 
dal dio Marte Quirino una donzella in quel di Reato ebbe per 
figliuolo Modio Fabidio , che riuniti de’ vagabondi fondu cou 
essi la città di Ciires , cioè , la città di Marte 0 della lan- 
cia. Così questa formola poetica parrebbe essere stata co- 
mune alla storia di diverse fondazioni de’ Maincrtini. 

Gli antichi abitatori di Roma, soggettati da’SabinI, ma for- 
tificati incessantemente dagli stranieri, che si rifuggivano nel 
grande asilo , dovettero a poco a poco sorgere nuovamen- 
te. Ebbero un capo quando un lucumoiie di Taniuiuio ( Tar- 
quinio il vecchio ) venne a porre sua dimora fra loro od i 
Pelasgi latini furon tornati nell’ antico stato dallo splendo- 
re de’ Pelasgi ctrusci , che arrecavano a Rpma-le ricchez- 
ze, c le arti di un popolo industrioso e ci vile. Senza dub- 
bio le dodici città etrusche , che secondo Dionigi, inviarono 
a Tarquinio il vecchio la pretesta , lo scettro, eia ^ia curu- 
le , insegne del supremo potere, alla metropoli Tarquiuia fa- 
cevano omaggio nella persona dei snoi lucumonì divenuti si- 
gnori di Roma. Il patriziato sacro de’Tarquinj sul patri- 
ziato guerriero de’Sabini prevalse. I Tarquinj ammisero vo- 
lentieri nella città nuovi popoli pelasgo-latini , che poteva- 
no rinforzarli contro i guerrieri sabini, rinchiusi nelle stesse 
mura ed i latini e i plebei furono ancora meglio trattati 
quando il potere passò a’ dienti de’ lucumoni etruschi con- 
dotti da Servio Tullio , 0 piuttosto sotto questo nome espres- 
sivo simboleggiati. Questi clienti erano fratelli de’ Latini per 
la loro comune origine pelasgica. Servio 0 Mastarna , come 
lo chiamavano gli Etruschi , è 1 ’ amico, il colitelo dei 
Latini. 

Secondo un frammento d’un discorso deH’impcratore Clan • 
dio, statoci conservato , un potente lucumone, a nome Celio 
Bibenna adunò un grande esercito a tempo di Tarquinio il 
vecchio e uno de’ suoi compagni (Mastarna) venne a Roma 
col resto di queste genti e vi regnò sotto il nome di Servio 
Tullio , il quale diede al monte Olio il nome del suo antico 
capo; Serrtus TuUius, $i nostros sequimur, coptua natus 0 - 
cresià, si luscos , CocH quondam Virenae sodalù fidelissimus, 
omnisque l•ju$ casus Comes : pnslqunm varia fortuna exactus 
cum omnibus rcliquiìs Cveliaiii exercilus Elruriu excessil^ mon- 
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tem Codimi oecupavit , et a duce suo Codio ila appdlìtcdus 
( scr. appellilavii ) , tntUaloque nomine , mm tusce Mastar- 
na ei nomen eroi , ita appeìlatus est ut dixi, et regnum sum- 
ma cum reip. utililnte ohlinuit^ e Masiarne conducendo seco 
senza dubbio , una turba di clienti e d’ uomini di poco 
aflarc c riunendoli u’ Latini , c Sabini , stanziatisi a Roma, 
dovetti ablx>ltei(! il potere sacerdotale de’ Tarquinj per so- 
stituirvi una forma di rt^gimento tutta militare, che diede 
alla Città la guerriera indole , che ha conservato. Egli al 
pnierc dplla nobiltà sostitui quello della ri(;diezza , le cen- 
turie alle curie, l’ordinamento militare alla forma simbo- 
lica (*). 

Non pertanto la precoce vittoria de’ plebei è poco dure- 
vole. 1 l.uninioni Tarquini che dapprima a costoro s’ erano 
uniti , addivengono novellamente padroni , e d’ un eguale 
pppressura i nobili Sabini , e i plebei latini aggravano. È 
il regno di Tarquinio il superbo , terminato coirultìma cac- 
ciata dogli Etruschi, la cui ruina arreca prò a’patrizj e 
a’ Sabini , fortificati dall’ arrivo del sabino Appio, e de’suoi 
cinquemila clienti. 

I-a Roma sacerdotale e reale de’ pelasgi-etmschi e latini 
era senza pena, aperta agli stranieri. La Roma aristocratica 
della repubblica chiuse il senato a’ plebei e la città a tut- 
ti i vicini popoli. Il pi incipio eroico ed aristocratico dapprima 
cblte vittoria sopra il principio democratico , che il sacerdo- 
zio avea protetto, e agl’ incredibili sforzi del popolo debbesi 
la sicurezza ch’ottenne dell’ eguaglianza de’ dritti. Ei trionfò 
coir istituzione dei tribuni , civili capi della democrazia, i 
quali continuarono i Re, e prepararono gl’imperatori: trionfò 
coll’ ammissione de’ Latini suoi fratelli c con quella degl'ita- 
liani : trionfò collo stabilimento d’ un caix) miliUtre o im- 
]X'ratorc che portò a termine l’ opera popolare e colla pro- 
scrizione dell’aristocrazia, e l’eguaglianza della legge civile, 

I plebei costituivano in Roma il principio di e.slouslone , 
di conquista , di aggregazione : i patrizj quello di esclusio- 
ne , d’ unità , di nazionale individualità costituivano. Senza 


(*) L’indole di questo statuto non pnò essere .ben conosciuta, 
clic quando ha prodotto tutto il suo frutto ; ancora abbiamo taciuto 
de' particolari più estesi, die dobbiamo dare su questo soggetto al 
r.ap. i.“del lib. 3.“Ma si vedrà da’ primi tempi della repubblica (do|io 
Siine pagine) il |>otcre che esercitò sui costumi romani r.aristocra7.ia 
del danaro sostituita ali' aristocrazia sacerdotale. 
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i plebei Roma non avrebbe punto conquistato e adottato 
il mondo : senza i putrizj , non avrebbe avuto la propria 
/sua natura e la vita originale: non sarebbe stata Roma. 

Cicerone chiama il senato : omnium tararum arcem. Tuite 
le nazioni debbono salire alla loro volta questa rocca del 
Campidoglio , ove ha sede la curia , il senato. Ma l’ eroica 
aristocrazia , che vi sì è chiusa , e che vi difende 1’ unità 
saci'a dei cittadini , lotterà vigorosamente^ Bisogneranno du- 
genlo anni a’ plebei , e a’ latini per montarvi: duecento an- 
ni per gl’ Italiani ( fino alla guerra sociale ) ; tre secoli per 
le nazioni soggette all’ impero ( fino a Canicalla , ed Ales- 
sandro Severo)', due di più per i barbari presa di Ru- 
ma da Alarico ). 

La pi'ima occasione del combattimento tra i patrizi e i 
plebei , non fu essa città certo-, a quel che pare, fu la ter- 
ra. Ma la terra stessa, V agerromanus , misuralo dagli au- 
guri e confinato dalle tombe patrizie , è una parte della cit- 
tà : ma che dico ? L' ager è la città , più che le case di 
Roma stessa. 1 plebei sono ammessi quivi , vi abitano e 
vi hanno possessioni ; ma per possedere V ager , bisogna 
avere i diritti de’ quiriti, il diritto degli auguri e delle ar- 
mi, il diritto de’ soli patrizi. Ancora il popolo non si pren- 
de cura delle terre profane , che gli si offrono. Amavano me- 
glio , dice Tito Livio, dimandare le terre a Roma, cb'c pos- 
sederne a Anzio. Questa grande contesa non può dunque in- 
tendersi , che colla conoscenza della cittadinanza primitiva; 
di cui r ager è una parte , e nella quale ha il suo ideale 
la città aristocratica da’ patrizi chiusa a’ plebei. 

Per giùgnere alla conoscenza di questa cittadinanza uma- 
na insieme c divina , bisogna attingere a due sorgenti, alla 
legge divina , ed umana , il diritto , e la religione : jus , 
et fas. 

Iai religione rqmana , tal quale l’ istoria ce ne ha conser- 
vate le vestigia, non ha nulla di primitivo, nè d’originale : 
singolarmente umana e politica nella sua tendenza , sembra 
un’ applicazione pratica delle religioni etrusche , e latine ai 
bisogni dello Stato. Roma consulta 1’ Etruria , ma con diffi- 
denza ( yed. il cap. prec. ) e modifica ciò che ne riceve. 
I.a religione romana sembra un protestantismo a risguardo 
della religione etrusca, Bisogna jitudiare con precauzióne 
questa religione formata colla città, quando trattasi della 
cittadinanza primitiva. 

In quanto al diritto primitivo di Roma , un monumento 
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ne possediamo ne’ rrammenii delle dodici tavole. Questi fram- 
menti dagli anticlu riferiti come la sorgente del diritto di 
Roma , sono stati da’ moderni raccolti , ravvicinati , e per 
materia ordinati in guisa tal che presentano l’ immagine d’un 
codice. Ma al primo sguardo si vede ben tosto , che queste 
leggi scritte con intendimenti diversi appartengono ad età 
le une dalle altre lontane , perochè un attento esame vi fa 
distinguere tre clementi : in {)rima i vecchi usi dell’ Italia 
sacerdotale , lutti d’ una barbarie ciclopica contrassegna- 
ti ; secondamente il codice dell’ aristocrazia eroica , che do- 
minavi i plebei ; infine la carta d‘^ libertù, che questi loro 
strapparono di mano : la quale ultima parte solamente può 
riferii'si a un’ età e a una data , ed essa sola è una legge 
propriamente delta perchè le due altre sono degli usi e dei 
costumi scritti a misura che correvano rìschio di cadere 
in disuso e vole^asene la tradizione perpetuare. 

Nel vecchio diritto d’ Italia , come nella sua religione, solo 
una severa critica può gli elementi moderni sceverare, e nella 
purezza della sua architettura primitiva ricostruire questa 
città simbolica , che si disformò allargandosi coH’aggregarsi 
de’ popoli, che a poco a poco entrarono. 

La materia o il fondo della cittadinanza è senza dubbio 
la famiglia; ma il tipo o l’ideale della famiglia, è la cittadinanza. 
Ei dunque non sì tratta qui della famiglia naturale: nella fa- 
miglia di che diciamo , il pubblico diritto signoreggia. 

La pietra del focolare (iarifc vesta), e la pietra del sepolcro, che 
limita i campi, ecco le basi del diritto italico. Sopra di esse 
edificati sono il diritto della persona , e quello della pro- 
prietà o diritto agrario. La città ha il suo focolare così , 
come la famiglia. Attorno ai pubblico focolare convengono i 
focolari privali ; le particolari proprietà eguali tra esse, mi- 
surate , distinte da una sacra geometria , rinchiuse sono ne’ 
confini del territorio pubblico, o con essi separate dal ter- 
reno vago e profano , eh’ occupa lo straniero. 

Al focolare domestico seggono due divinità , il lare, ge- 
nio muto degli antichi possessori, Dio de’ morti, e il padre 
di famiglia possessore presente , fattivo genio della casa e 
Dio vivente per i suoi figliuoli , per sua moglie e i suoi 
srhiavi. Questo nome di padre nulla ha di tenero, a questa 
età non dinotando che l’ autorità assoluta. Cosi tulli gii Dei , 
anche quei de’ morti , son invocati sotto nome di Padri. 
Ter numeroso che sia il circolo della famiglia altoino al 
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fix^larp , io non vespro , che un solo il padre di famiglia, 
il vecchio genio della famiglia barbara è un gonio fiero o 
solitario. I liglhioli , la donna, i servi , son corpi, cose, 
c non già (lersone ; sono la cosa del padre , ohe può bat- 
terli , luriderli , venderli (ao). La moglie è la sorella de’ 
suoi figliuoli. Dacché , secondo 1 ’ antico uso , il ferro di 
un giavellotto ha diviso i capelli della fidanzata , dac- 
ché ha gustata una consacrala focaccia ( confarratiq ) o 
che lo sposo ha numerato al suocero il prezzo della ver- 
gine {coemptio ) (•) le sì delta la formola (uòi tugdiug, 
ego gain } ; la porlan via , passa senza toccar de’ piedi la 
soglia della casa conjugale , e secondo la forte espressiono 
pel dritto cade in manum viri , ed il marito n’ è il padro- 
ne e il giudice. Per avere il diritto di metterla a morte 
non fa mestieri, avesse violata la sua fede : basta abbia ru- 
bate le chiavi o abbia bevuto del vino (21). Con ragio- 
ne pili forte la sorte del figliuolo è abbandonata al padre 
senza condizione : sicché il figliuolo mostruoso è distrutto al 
momento della sua nascita , ed il padre può vendere il fi- 
gliuolo fino a tre volte 0 metterlo a morte. È vano che 
il figliuolo cresca nella cittadinanza ; ei resta lo stesso nella 
iàmiglia , e tribuno , console , dittatore, potrà sempre essere 
da suo padre tratto dalla sedia curale 0 dalla tribuna delle 
aringhe , e rimenato a casa essere messo a morte a piedi 
de’ lari paterni. Si dice , che il console Spurio Cassio cosi 
fu giudicato, e la sentenza eziandio fu compiuth: verso la fi- 
ne della repubblica un senatore complice di Gatilina fu 
perseguitalo e morto da suo padre. 

Il civile diritto che domina qui la famiglia con tanta se- 
veriLà, ne stende i limiti al di là della natura : allato del fi- 
gliuolo si pongono tutl’i membri inferiori della gens., i clienti 
o dipendenti (cliens da cluere^ come in Alemanno hoeriger hoe~ 
rew, intendere) i coloni (cUentes quasi cdentes) a’ciuali il padre 
divide le sue terre a parte di due e di sette jugcri. Oucsii 
clienti 1 o coloni sono d’ origine diversa : gli uni antichi abi- 
tanti del paese son divenuti per la disfatta loro , da pro- 
pi ielai'i , fiitaiuoli ; gli altri sono poveri stranieri , schiavi 
manomessi 0 fuggitivi , che han trovato un ricovero sotto 

(*) La confarrcatio sembra il mutrimonio delle tribù sacerdotali , la 
coemptio (|iiclla delle tribù eroiche. Il consentimento addimandatu al- 
la donna nella cocmjrlio dev' essere un addolcimento de' tempi po- 
steriori. 
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la lancia del quirite , e da lui una piccola porzion di terra 
prendono colle condizione d’ un affitto più o meno oneroso. 
Così fecero i conquistatori della Tessaglia, i Dori del Pelo- 
ponneso , i Mamertini Sabini , cbe occuparono il Sannio {ter- 
ra olim attribiUa farticulatim-hommlm , ut tn sammm Sa- 
lellis. Varrò ), infine i barbari , che invasero l’ impero. Co- 
storo come i Romani risguarda agli Eroici si contentarono 
d’ un terzo delle terre de’ vinti. 

Gli obblighi de’ clienti in verso del patrono non sono 
senza analogia con que’ de’ vassalli verso de’signoi'i feudali^ 
chè doveano ajutarli al riscatto del patrone caplivo c con- 
ferire per dotare la sua %Iiuola etc. Ilo notato altrove l’e- 
norme differenza morale , che separò la clientela dal vas- 
sallaggio. 

Moglie, figlinoli, fanciulli, clienti, servi tutti dii^cndcnti 
dal padre di famìglia , non sussìstono come persone nè nella 
famiglia , nò nella cittadinanza. Da questi tutti non si ha 
che un sol' nome, quello della gens, rappresentato dal suo 
capo. Si chiamano tutti Claudii , Cornelìi , Fabii. Questo no- 
me è sol nome proprio per Appio Claudio , Cornelio Scipio- 
ne , Fabio Massimo. A lui solo si apixirticne la terra , e la 
terra si dice nomen, come nel medio evo terra in italiano 
significò per contrario titolo signorile , signoria , fortezza. 

Il padre solo ha il jus quiritium , il dritto della lancia, 
e del sacrificio. Chi ha la lancia c il sacrificio , ha eziandio 
la terra , c >11 suo dritto non ha confine. Il diritto' d’ ere- 
dità , il diritto sopra i beni del nemico entrano egualmente 
nel jus quiritium : diffinizionc insolente ! Questo è il dritto 
di occupar colla mano , colla forza , mancipatio. È quando 
è mestieri palesare innanzi al consìglio pubblico terre o coso 
viventi e inanimate , che si posseggono colla lancia ( cur , 
quir ) in mano si presenta il quirite , simbol^giando e so- 
stenendo insieme il suo diritto colle armi. Non ci ha testa- 
mento in questa forma primitiva della cittadinanza. La terra 
quìritarìa passa colla lancia dal padre al figliuolo , succes- 
sione necessaria e fatale. Se il padre ne volesse altramenii 
disporre , noi potrebbe fare che nel consiglio delle curie 
{calatis comitiis). La curia , che risponde de’ suoi membri, 
(come Vhunred germanico) alla quale in mancanza d’eredi 
il patrimonio ricade , sola può autorizzare una delegazione 
fondata sulla volontà dell’ individuo. 

Questo padre di famiglia , questo npmen , questa per- 
sona quiritaria , una cosa stessa cx)lla terra c colla lancia , 
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siede solo , r abbiamo già detto , al focQbrc domestico. In- 
torno , moglie, figliuoli e maschi e femmine, clienti, ser- 
vi , tutti hanno i loro occhi fissi sopra di lui. Egli solo ha 
sacra privata alle quali è comunicata la forza delle sacra 
ptMicai Se avviene che il padre pronunzii contra un di co- 
storo , saceresto , egli morrà ^ il padre ha l’ altare e la lan- 
cia ; parla in nome degli Dei e in nome della forza- Ck>me 
gli Dei , si esprimerà con segni , con simboli; il segno della 
sua testa ha una virtù terribile : mette tutto in movimento; 
sì nella città e sì nella famiglia è lo.stesso silenzio. Per m^- 
zo d’ una vendita simulata col rame e le bilance emancipe- 
rà il suo figliuolo, per disputare H possesso di un fondo si- 
mulerà un combattimento. Se uscirà da questo muto lin- 
guaggio , se parlerà, la sua parola è irrevocabile (uìt lin- 
gua nuncupassit , ita jits està). In questa lingua sacra tutt’i 
diritti sono Dei : Lar è la proprietà della casa : dii hospita- 
les , l’ ospitalità ; dii pmates , il potere paterno ; deus ge- 
ntus), il diritto del matrimonio , deus terminus , il dominio 
territoriale , dii manes , la sepoltura. Ma quanto più la pa- 
rola materiale è sacra , tanto meno ammette spi^zione e 
interpretazione ; la lettera, la lettera stretta è solo da cer- 
carti : odia e respinge lo spirito. Qui virgula caditi causa 
cadit. Così i Romani crederanno poter distruggere Cartagine, 
perchè nel trattato han promesso di rispettar non urbem^ 
ma civitaten. La violazione del trattato delle forche caudine 
oifre ancora un esempio toccante di questa superstizione alla 
lettera senza risguardo alio spirito. 

la parola del padre , la legge della famìglia , quella 
de’ padri riuniti, che fa la legge de’ cittadini, hanno Qual- 
mente la forma numerosa , la precisione ritmica degli ora- 
coli. la stessa cittadinanza , che altro non è , che la legge 
a parola messa in atto , non è che ritmo e numero ( v^i 
la mìa introduzione alla storia universale ). 1 numeri tre , 
dodici , dieci e i loro moltìplici , sono la base di tutte le 
divisioni (wlìticbe. 

Martia Roma triplex equitatu , plebe , senatu 

Hoc numero tr%us et sacro de monte tribuni. 

Tre tribù , trenta curie , trecento senatori , trenta cit- 
tà latine. 

ISella forma severa , nella precisione ritmica della cit- 
tadinanza si trova r esclusione , e l’ odio ad c^ni elemento 
straniero , che viene ad alterarne le proporzioni. Ecco per- 
chè i legislatori della Grecia , seguiti da Aristotile c Pla- 
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tone insegnano i mezzi da conservare la olla nelle strette 
misure conciUabili col numero c l’ armonia. In Roma , fatui 
per ingrandirsi , questi precetti d’ una stretta stiggezza non 
furono punto seguitati. Le genies s’ ingrossarono di agricol- 
tori , che non potendo coltivare le lor terre nelle nemiche 
vicinanze di Roma , dimandarono il salvocondutto d’ uno 
de’ capi romani e si dichiararono nella sua clientela ; sovente 
ancora ricevettero gli stranieri , che cacciati dalla lor pa- 
tria , vennero nella vittoriosa città, a mettersi sotto la pro- 
tezione di qualche famiglia potente. Costoro condniTudo 
seco spesso un gran numero di clienti e di schiavi , si tro- 
vavano talvolta più ricchi e distinti de’ loro patroni , non 
perdevano affatto , come vinti , i loro dei e il loro diritto 
augurale. Ora ogni diritto era nella religione e dipendeva 
dagli auguri. 

Il patrizio Sabino o Etrusco rivestito solo del carat- 
tere augurale, avea solo il diritto pubblico e privato. La 
sua parola era la legge , una legge d’ una barbarie ciclopea. 
Adversia hoskm aeterna auctoritas està , diritto eterno di 
reclamare contro il nemico. Hostis nemico è sinonimo di 
hospes , straniero , e il plebeo ò straniero nella città. Con- 
tra il patrizio , ministro degli Dei , Dio egli medesimo nella 
famiglia e nel corpo della città , non ci ha alcuna azione 
nulla auctoritas): non può .esser punito , e se commette 
un delitto , la curia dichiara solamente di avere mal fatto, 
improbe factum. Sotto i re, i plebei illustri entrarono nel 
patriziato , e furono ammessi atta partecipazione del diritto 
divino ed umano, che loro assicurava la libertà e la proprie- 
tà. I plebei poveri furono occupati nelle prodigiose costru- 
2ionì, alle quali i lucumoni etruschi addicevano gli ordini 
inferiori ; soffrirono , gridarono , ajularono ad abbattt;re il 
patriziato sacerdotale degli Etruschi, e si trovarono allora 
senza aiuto e senza protezione contro i patrizj guerrieri , 
che restavano. 

Due gridi s’ innalzarono dal popolo contro i patrizj fin 
da’ primi tempi della repubblica e i plebei reclamarono , gli 
uni i diritti , gli altri del pane. Tutt’ i diritti erano com- 
presi in una sola parola , ager romanus. Colui , che aveva 
parte a questo campo sacralo, limitato dagli auguri c dalle 
tombe , si trovava patrizio di fatto. La prola ager ha fallo 
confondere queste due reclamazioni, nel loro motivo e nel 
loro effetto così differenti. I plebei più bisognosi cedettero, 
accettarono delle terre profane, misurale ad iuwginc del- 
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Yager\ formarono delle colonie e distesero in lontano il po- 
tere di Roma. Gli altri persistettero : ottennero parte al- 
r ag(T sacro o almeno a’ diritti dell’ ager , e fondarono le 
libertà plebee. 

La creazione di due re annui , nominaU consoli , il ri- 
stabilimento delle assemblee per centurie , ove l ricchi a- 
veano il vantaggio- su i nobili , le leggi del console Valerio 
Pubblicola , che abbassava i làsci dinanzi L’ assemblea , e 
permetteva di uccidere chiunque volesse farsi re, tutti que- 
sti mutamenti politiià non immegl invano la- condizione del 
povero plebeo. Il diritto di appellare stabilito da Valerio,, 
ein un privil^ìo de’ palrizj , come tutti gli altri diritti. 

Coloro , che dìsprczzanp l’ industria , e che da essa 
alimentati e vestiti usano de’benericii suoi bestemmiandola, 
leggano costoro la storia , e veggano la sorte deU’umanilà 
ne’ tempi antichi. L’ industria è la conqiùsta della natura 
lisica per la soddisfazione de’ bisogni ^11’ uomo ecco il 
suo sco^x) diretto. Ma i suol bcneficj indiretti sono più grandi 
aurora, rhè innalza a poco a poco gli uomini all’ agio ed alla 
l'iccliez/a , li avvicina a poco a poco all’ eguaglianza-, ri- 
concilia il povero col ricco , la^iando al primo la speranza 
di scadérsi un giorno sopra una terra di sua proprietà , di 
]H)lero infine tergere il sudore della sua fronte c ripigliap 
fiato. ' 

Non era così dello antiebe città : chè il ricco- non avea 
gi.iminai bisogno del povero , e il lavoro de’ suoi schiavi 
gli l>astava. 11 povero ed il ricco , rinchiusi nella stessa città, 
\)osii a riscontro 1’ un dell’ altro , c separali da un’ eterna 
barrirla con occhio d’ (xlio si risguardavano. 11 ricco non 
•assicurava la sua ricchezza , che divenendo piii riwo e l’op- 
pro-ssiira del povero eompicndo. Il ixivero non |xHendo uscire 
altriincnli dalla miseria , sempre a leggi agognava d’uccisio- 
na c di spc^'Uo. Tal’ era il qna<lro dello cUià greche. La 
vittoria alternativa di*’ rioclii e dei poveri è tutta la loro 
storia : a ciascun lumtilto una parlo della popolazione fugge 
o lieriscc , come in quella odiosa storia di Corcira , star 
taci da Tucidide conservala. 

Vediamo quale a Roma era lo stato de’plclxii. Il censo 
del consolo Valerio Publicola dello cento trenta mila uomi- 
ni da jiorlar armi , ciò die farcblie supporre una [lopola- 
y.iono di \nù che sciccnlo mila anime senza i liberti c gli 
tschiavi. Or questa molliiiidiiic Irar dovoa la sussistenza sua 
•1’ un icn iloi'io mluruu a tredici leghe quadrale , che uiuna 
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industria fuori dell’ agricoltura avcano , c da nemici popoli 
intorniate a continui rubamcnti esposte erano le t«OTe, nè 
la incertezza del bottino preso in guerra valea a compen- 
sarnerli. La guerra più U^lie al vinto che dà al vincitore 
e qualche covone di grano che il plebeo riportavane , non 
compensava certo la perdita della sua capanna incesa e dei 
suoi aratri e iJUOi , il passato anno, rapiti dagli Equi e 
da’ Sabini. Quando entrava ^li in Roma vincitore e diser- 
to , ed i figliuoli r intorniavan gridando per aver del pane, 
egli andava picchiando alle porle del patricio o del ricco 
plebeo , dimandando a prestito sino alla prossima campa- 
gna , e promettendo di tórre a’ Volsci ed agli Etruschi di 
che pagare il suo debito , e la sua prima vittoria ipotecan- 
do. Ma questa guarentigia non bastava , bisognava che egli 
impegnasse il piccol suo campo , ed il patrizio davagli al- 
cun sovvenimento stipulando la enorme tassa del dodici per 
cento ogni anno. Dopo l’istituzione de’ comizi per centurie, 
essendo il politico potere dalia nobiltà passato alla ricchez- 
za , la naturale avidità del Romano fu dall’ ambizione sti- 
molala , e r usura il solo mezzo era , onde questa avidità 
appagare. Il valore del campo obbligato in pegno bentosto 
assorbito era dagl’interessi aumentati e la persona del ple- 
beo del suo debito rispondeva ; quando la persona si dice 
del padre di famiglia , la famiglia intera ditesi , poiché la 
moglie ed i figliuoli altro non sono che membri (aSl D’al- 
lora polca ancora dar voto nel foro e combattere nello eser- 
cito 5 ciò non ostante non era ^li che nexus , l^to , e 
quel braaio che contro l’ inimico percuotea , di già la ca- 
tena sentiva del creditore e la terribile diminuito capitis so- 
prastava ; il malavventurato andava, veniva , ed oramai -era 
morto. 

In fine il tempo fatale è giunto ; ei bisogna pagare , 
la campagna non è stata felice , e l’ esercito in Roma rien- 
tra. Che diventerà egli il plebeo ? le dodici tavole danno la 
risposta ; le quali altro non han fiuto che gli antecedenti 
usi consacrare. Ascoltiamo questo canto terribile della legge 
( lex horrendi carmini» erat. Tito-Livio ). 

Si chiami in giustizia : se egli non viene , prendi dei 
testimoni e il vi costringi a forza. Se differisce e vuole fug- 
gire , mettigli addosso le mani : se l' età o malattia gl’ im- 
pedisse di ricomparire , dògli un cavallo, ma la lettiga non 
mai. Ma l’ infelice in Roma ritornò ferito , scorre a prò 
della città il suo sangue; moribondo sur un cavallo il gii- 
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icrclc ? Ciò non monta : bis(^na che vada , onde ei colla 
dunuu in gramaglie c c'è’ figliuoli piangenti al tribunal si 
presenta. 

Il ricco per U ricco risponda ; per il proletario , chi 
vorrà. — Confesso U debito , giudicata la lite , un sopr at- 
tieni s' abbia di trenta giorni senza più. Sopra lui si ■^ga 
la mano , ed al giudice si meni. — Il tramonto del sole chiu- 
de i tribunali. 11 destino del plebeo e di tutta la famiglia 
sarà fra il mezzogiorno e la sera deciso. Se al giudizio non 
soddisfa., se niuno risponde per lui , il credilor seco me- 
nandolo con com^ge il legherà o con catene , che peseran- 
no quindici libre o più o meno di quindici libre , se cosi 
vuole il creditore. — Prigioniero viva del suo , adiramenti 
dategli una libra di farina o più a volontà vostra. Grazie 
sien rendute all’ umanità della legge! Essa al creditore per- 
mette di alleggerire la catena ed accrescere il nodrimcnto, 
gli permette ben altre cose non vietandole ed i flagelli c 
i’ umidore di una prigione tenebrosa e la tortura di un lun- 
go stare immobile ... lo amo meglio ancora arrestarmi ucl- 
l’ orrore di quel scierete , che cercare che cosa addivenuta 
è la fitmiglia del povero infelice , ancora essa , come lui og- 
gidì schiava : beati a loro ! se con una emancipazione pru- 
dente ha egli a tempo saputo preservare i figliuoli. Se no, 
il padre loro , dall’ ergastolo oscuro ove è ritenuto , potrà 
sentirli gridare sotto i flagelli o forse a mezzo dt^li ultimi 
oltraggi, r aiuto suo implorare. 

Se non si conviene , tenetelo sessarUa giorni tn ceppi -, 
nuUadimeno in giustizia per ire giorm di mercato producetelo., 
€ là pubblicate a quanto U debito suo ascende. Ahimè ! quan- 
do l’ infelice uscirà della secreta per subire nel pieno gior- 
no r infamia della publica piazza , non si troverà ^li al- 
cuno per istrapparlo a queste crudeli mani ? 

Al terzo giorno di mercato , se egli ha più creditori , il 
corpo del debitore castoro si taglino a pezzi: se toglie cia- 
scuno più 0 meno , o» radia ei risponda : se vogliono , ven- 
dere il potranno al di là del Tevere. A questo modo in 
Shakespeare, il giudeo Sbylock stipula quando non pagas- 
se una libra di carne da prenderla dal corpo del suo de- 
bitore. 

Far non deve maraviglia , se un gran tumulto vi cblie 
sulla i>ìazza quando per la prima volta si vide un iK)vero 
vegliardo , di cenci coverto slanciarsi smunto e come un 
morto scolorato , con i capelli cd i peli lunghi ed irli a mo- 
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(lo di una bestia salvalK^ , ed iu ({uesui figura spaventevole 
un bravo soldato si (xinobbe , il cui pollo era di margini 
eo|>erlo. Ei (xiiita che nelle guerra de’ Sabini la sua casa 
stala era bruciala, e involale le sue gregge, di poi sopra 

lui contra tempo le gravezze piombarono quindi 

ì debiti , c le usure coll’ usura nudrile , aveano sì come 
cancro roditore , lutto quello che avea, divoralo , e il male 
lini il suo corpo allentando, cbè dal suo creditore era sialo 
a un boia condotto , il dosso sanguinava ancora dai 

ilagelli .... Si levò un grido d’indignazione, edi debi- 
tori , quelli cioè , che altro interesse non aveano che quello 
della pietà , aiuto gli porsero facendo gente , e i senatori 
che stavano sulla piazza stettero ad. un pelo d’ esser messi 
a brani ; cbè le case loro piene erano di captivi colà a gr^- 
gi ogni dì menati ( gregatim adducebcmtur Lio. ). 

1 consoli erano allora un Appio ed un Servilio, nomi 
espressivi del capo dell’ aristocrazia e del partigiano del po- 
polo ( Servius Servilius a servo ) : quest’ultimo personaggio a 
diversi individui trapassa, a’ Valerii , a’ àlenenii, agli Spurio 
Cassio , Spurio Melio , Mecilio , Metilio , Manlio. 1 favoreg- 
giati dal popolo un istante appaiono , e agli altri daa 
luogo. 

Nè la violenza di Appio, nè la indulgenza di Servilio o 
di Valerio crealo l'anno seguente dittatore , avrebbe i plebei 
appagatao. I Volaci del tumulto profittando si avvicinavano, 
e due volle il pericolo slesso forzò il senato a ordinare la 
liberazione de’.debitori ; onde i plebei vinsero a dispetto del 
Senato *, ma eglino furon sotto le armi tenuti. Obbligati 
dal loro giuramento quegli uomini religiosi ebbero un i- 
stante l’idea di sciogliersi sgozzando i consoli a’qualigiu- 
jato aveano obbedienza. In appresso tolte le aquile si riti- 
rarono nel monie sacro o sull’ aventi no , ove fortificandosi si 
tenner tranquilli non predando aiiorno di Roma che le cose 
3 nudrirli neces.sarie. La tradizione nazionale fa di questa 
jnoderazione la cuna della libertà. 

Quelli che la romana genia conoscono, e in Roma e nelle 
montagne vicine trovata hanno questa scura popolazione , 
come il clima suo, tempestosa, che la violenza sempre con- 
;^rva e la frenesìa, costoro la narrazione di Tito Livio inten- 
deranno. L’esercito d’un momento all’altro discender po- 
teva nella città, ove i plebei accolto l’avrebbero; il nemico 
in sei ore poteva dal paese degli Equi venire o dagli Ernici. 1 
pairici al popolo iaviarono quello fra loro, che più loro grato 
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cr:i, Menenio Agrippu il quale loro iudiriz/ò il famoso Apo-. 
logo dello inimibr.i c dolio stomaco , vci’o frammento ciclo- 
jieo dell’antico linguaggio simbolico (i 4) l’oco buon successo 
ebbo il messiiggio , chè i plebei vollero un trattato. Un trat- 
tato fra i patrie! ed i plebei fra le persone e le cose! que- 
sta parola sola , dice un gran poeta , di un ciclo intero 
invecchia l’apologo di Menenio. 

Eglino rifiutarono di entrare in Roma , se non a patto 
ebe loro fosse stato permesso di eleggere fra loro de’ tribuni, 
ebe li avessero protetti. I due primi furono Giunio Bruto 
e Sicinio Belluto ( a belluà cioè , un sinonimo senra fallo 
di Brutus ). Umili dapprima furono i poteri e le attribuzioni 
di questi magistrati del popolo : cbò assisi alle porle del 
senato ne ascoltavano Ib deliberazioni senza potere avervi 
alcuna parte , nè alcuna funzione attiva aveano. Tutto il po- 
tere loro era in una parola : Veto , io m’ oppongo : tutto 
essi arrestavano con questa parola terribile ; il tribuno non 
era se non l’ organo , la voce negativa della libertà ; ma 
questa voce era santa e sacra. Cliiunque mettesse la mano 
sopra a un tribuno , era sacro agli dei : tacer etto. Da que- 
sto debole cominciamento partì questa magistratura , che 
dovea i consoli imprigionare ed i dittatori discendendo dal 
loro tribunale. Più ebbe il povero che non volle : fino al- 
lora mulo, egli acquistò ciò che l’ uomo distingue , una voce, 
o la virtù di questa voce tutto il rimanente gli concedette. 
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CAPITOLO 111 


SliCUlTA IL rRliCICDENTli — miMK CUlilìlUi. — 
LLGGE AGltAftlA, COLONIE.— LWiGL DELLEXU TA\ ()LE.— 
PULSA DI VEIO PER 1 ROMANI , E DI ROMA PER I GALLI. 

Nt'lla oscurità delle prime guerre della repubblica le 
grandi l'amìglie di Roma posto hanno a bell’ agio le gloriose 
gcsle de’ padri loro ; e noi più appi'csso vedremo che gli 
Eroi di questa istoria dapprima scritta da’ Greci , precisa- 
mente sono gli antenati de’ consoli e de’ romani pretori che 
primi ebbero rdazionc con la Grecia. Per questa e per più 
altre ragioni , ci è impossibile coh serietà riferire l’ in- 
sipido romanzo di queste prime guerre , differendolo al 
tempo che composto fu ( ved. lib. U , cap. 6 ). Allora noi 
nella vera luce presenteremo l’ esigilo di Goriolano e quello 
di Quinzio Cesene , la grande battaglia di Veio , ed il sa- 
ci'ilicio de’ trecento Fabi , ed i fatti illustri di Cincinnato. 

Cerchiamo da questh fredda poesia senza vita c senza 
ispirazione di strigare la istoria. 

Roma all’Oriente avea i Sabini, antenati da una parte 
della popolazione sua , poveri montanari ma bellicosi , con 
i quali ben poco avea essa a guadagnare onde le guerre 
che dal lato loro essa ebbe, da difesa esser dovettero. Al- 
tri montanari gli Ernict ( hernae, rocce ) spessissimamente si 
, intendevano con i Romani contro i ricchi abitanti dello pia- 
nure , a cui S|xsc ugualmente viveano. Eran questi i Volsci 
al mezzodì di Roma , e i Veicnti al Nord , due {x>poli traf- 
ficanti e industriosi. Ardea ed Anzio principali città de’Vol- 
sci s’ erano di buon’ora arricchite col commercio del ma- 
re, ed oblierò gran vanto le pitture di cui fu Li prima ad- 
ornata (a5). Al sacco di Poniozia Tanpiinio Prist:o , come 
dicesi , trovò di che dare a ciascun soldato cinque mine , 
c la decima del bottino montò a cinqnanui talenti. 

Ciò ebe ritardò la rovina de’ Volsci si è , che essi a- 
veano nelle montagne fra gli Ernici ed i Romani , degli 
alleati fedeli, gli Equi, cioè, che paiono ancora con essi confon- 
dersi. Lo scuro Algido e le foreste sue ancora oggidì così 
infami erano il cam|io de’ rapinamenti e delle guerre degli 
liqui e de’ Romani. In duo parti era dunque lutto il l*r/.io 
diviso, (juella de’ Volsci-Equi, e quella de' Latini ed Ernici. 
1 Romani cougiuulisi con 1 secondi fecero sterminio de’ pri- 
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mi , c<i il nomo tli I^zio che ne’ piu amichi teni|)i era forse 
IKirlicularc u’ilinlorni di Ruma c del molile Albano, cciitru 
delle Ialine religioni , si venne sino alle fronlierc della (ìam- 
jxinia eslendeudo. Una IradìKÌone volea che il buon re Ia- 
lino e plebeo Servio Tullio avesse allre volle fondalo iiii 
lempio a Diana sull’ Avenlino per ricevere i dcpulali di Ro- 
ma c delle ire cillù Ialine. 1 Tarquini durante la signoria 
loro a Roma aveano parimente istituito un sacrificio comu- 
ne a Giove Laziale sul monte Albano ed essi avrebbero an- 
cora i Latini a’ Romani ne’ manipoli ( 26 ) stessi riunito. I 
comuni interessi de’ due stali erano regolati da’depulali loro 
che si riunivano alla fontana di Ferentino ( Pesto, verbo, 
praelor ad partam ) infino al consolato di T. Manlio e tli 1*. 
Uccio, temix) che le libertà del Inizio perirono. Questi as- 
sembramenti delle trenta città si af pollavano latine ferie, c 
come le trenta curie di Roma essi non conservarono che 
un incerto riflesso dell’ antico loro destino. Gli auspici sem- 
pre la sovranità seguivano; si finì prendendoli sul Campi- 
doglio a nome della nazione Ialina, c il pretore romano era 
salutato alle porle del tempio. 

Questa lenta conquista del Lazio occupò due secoli il 
popolo senza immegliar punto il suo stato. Nel modo stesso 
che il palricialo sacerdotale de’ Tarquini avea tenuto il jwpolo 
sempre occupato a fabbricare, il patriciato eroico de’ primi 
tempi della Repubblica le forze de’ plebei in una guerra eter- 
na consumava. Se essi ne movean reclamo , offerivasi loro 
lontane terre che la guerra a’ vìnti avea tolto, celie al ri- 
torno loro rimaneano alla costoro vendetta esiwslc ed al caso. 
Ma questo non era il campo che essi domandavano e invi- 
diavano a’ pall ici ; sì era la possessione delle terre fortunale, 
che la vicinanza di Roma proteggeva , e per una sacra li- 
mitazione a’ proprietari loro assicuravano il diritto auguralo, 
di tulli gli altri diritti fondamento : il qual, sacro cami>o 
era assai circoscritto , c secondo Strabene a cinque o sci 
miglia di Roma vedovasi un luogo chiamato Pesti , ove 
era il limile del primitivo territorio , e in questo luogo i 
sacerdoti come in più altri faceano le ccremonie mnbarmlia. 
Questo territorio in appresso si estese , ma jicr lunghissimo 
lemjK) dal lato del I.azio non passò Tivoli , Gabia, liinuvio, 
Tuscoli , Ardca ed Ostia ; dallato de’ Sabini , toccava Fide- 
ne , Antenna , Collazia , c al di là del Tevere confinava 
Gci-c c Veio. Quando i Consoli a’ latini comandavano, uscis- 
sero di Roma , loro vietavano 1’ avvicinarsi alla città più 
di cinque miglia , iiorcliò a questa distanza era la froniiera 
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Egli ù verosimile che sono il nome vago di legge agra- 
ria, si fossero due differenti proposizioni confuse, i." Quella 
di fare entrare i plebei a parte del territorio sacro della pri- 
mitiva Uoiua, al possedimento del quale lutti i diritti del- 
la città si atleiicano. 2.® Quella di dividere le terre conqui- 
stale a tutto il popolo, già da’ pairici usurpale. Questa secon- 
da specie di legge agraria a quelle de’ Gracchi somigliante, a- 
vrà facilmente latto l’ altra sdimenticare, quando l’antica, 
simbolica indole delle città e dell’a^er a dileguarsi cominciava. 

A due età differenti presenlansi gli autori delle agrarie 
leggi , ma sotto i numi stessi onde è a dubitar forte se 
stali fossero tanti individui Spurio Cassio , Spurio Melio , 
Spurio Mccilio , Spurio Metillo , inline Menlius (a) ( MaUius , 
JÙellius , Melius ) (27). 

(a) Le date son difierenti ( 4^0 , 4^7 , 38a ) ma noi sono gli 
avvenimenti. Spnrio Cassio è un patricio, Spurio Melio è un cava- 
liere ricchissimo con gran numero di clienti ; tutti a due sono ac- 
cusali di aspirare al regno. Spurio Cassio vuole, le terre conquistate 
dal popolo e da’ patrie! usurpate divise sieno ugualmente tra i poveri 
plebei, ed ancora si dividesse loro due terzi delle terre che egli me- 
desimo poco fa avea tolto agli Ernici. Ma quelle terre eran troppa 
preziose per i Romani , ei domanda la metà si desse a’ cittadini po- 
veri , l’altra agli alleati latini. 

Spurio Melio non essendo console non può proporre alcuna 1^- 
ge, ma egli multo grano al pojxilo divide. Mallio dimanda la divi- 
sione delle terre come Cassio , di più come iMcllio solleva col suo i 
plebei poveri. Nel discorso a lui dato da Tito Livio , ei pare agli 
alleali laTOrcvole : tjuos falsis aiminibus in arma agwU fe una ras- 
somiglianza di piu con Spurio Cassio. Al contrario il senato tratta 
eou durezza i Latini c gli Ernici. — Se rassomigliano le azioni , i 
supplici parimente rassomigliano, dappoiché Mellio é condannato nel 
caj)o e la sua cosa disfatta ; la casa ili Spurio Melio è demolita u- 
mialincnlc. S|)iitio Melio è condannato da Tito Quinzio Capitolino, 
MallioWo è da un dittatore il cui liiogoloriente si nomina Tito 
Quinzio Capitolino. 11 medesimo Scrvilio Aala che uccide Melio, no- 
mina il dittatore (nella qualità di tribuno militare) 1’. Cornelio; 
il dittature che condanna Mallio , si nomina Aulo Cornelio. 

Veutidue anni do|K) Spurio Melio due Tribuni Spurio iMccilio 
e Spurio Mclilio projiuiigono una legge agraria : ipiesto è tutto ciò 
che la storia c'insegna di loro , nè essi più cumpariscuiio. 

Quanto a Mallio noi vediamo in Tito Livio , qualche pagina 
appresso la narrazione della sua morte un aneddoto che sj>icgar |) 0 ' 
trehhe I’ odio dei pattici contro a lui (a). Un l'ublio Mallio dittatore 

Ca) I.ÌV, VI , Cap, XXA'IX. P. Miinlitts ilantlu ilìctiitir rem i« cjusitm jflchi: 
iìutiti^vU C, LUinij ffui triluiiui jniUtuui fucrat , mu^iitre ei/uUum de idebc dittar 
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Il senato da questa loiR» violenta saroldx; stato vinto, 
e avrebbe la città okIuIu ( come recentemente veduto ab- 
biamo del senato di Berna ) , so non gli fosso venuto fatto 
di tenere il popolo in parole, al di fuori prestmlatngli im 
immagine di Roma che di quello che a lui si * negava , il 
venisse consolando. La colonia romana una cosa stessa saiù 
con la metropoli (28) niente al primo aspetto mancando; cliè 
r augure e V agrimensore la legione emigrante seguiranno, 
confineranno i c;impi , se<;ondo la norma sacra , i contorni 
descriveranno e i legittimi spazi , i limili roves(;eranno e le 
tombe de’posseditori antichi e se il territorio de’ vinti non 
basterà , allato si toglie da’ vicini campi : 

Manilla vae miserae nimium vieina Cremonae ! 

La novella Roma i suoi consoli avrìi ne’ duumviri , e 
ne’ qiiinqucviri i suoi censori , come ne’ centurioni i pretori. 
1 quali le bisogne del comune regoleranno , a’ jwsi veglie- 
ranno e alle misure, e gli eserciti assolderanno per Roma. 
Di questa vana immagine di potenza si accontentino costo- 
ro ; la sovranità , della pace il diritto c della guerra rimane 
alla metropoli. Le colonie per sè un séminario sono di sol- 
dati. Or quivi l’ opposizione del romano mondo e del greco 
appariva, perocché in questo la colonia dalla metropoli sua 
diviene indipendente, come dal padre il ‘figliuolo, allorché 
forte si è fatto da non abbisognare del colui aiuto ; le 
greche città malgrado il sangue e la comunanza de’ sacrifici, 
son {lorilicamentc l’unc dalle altre città straniere; la colo- 
nia greca in breve l’ immagine offre di una dispersione , 
quella di Roma è una estensione della metropoli. 

Non solo la romana colonia dipendente dalla madre sua 
rimane, ma tuttodì questa vede a sé uguagliarsi dcTigliuoli 
di adozione , che sono i municipes ; colonie e municipi , 
quelle con più gloria , questi con maggiore indipendenza , 
abbracciali sono e contenuti nell’ ampia unità della città : 
nella città solo la sovrana autoritif risiede. Questa grande 
politica famiglia, la famiglia degl’individui riproduce; Ro- 
ma il grado tiene di pater-familias , padre duro e inflessi- 
bile che adotta sì , ma non emancipa giammai. 

Quindi lutti que’ fra i plebei , che di Roma la fame 

arra nominato per generale della cavalleria an plelieo ; i patrici a- 
vranno caricata quel Manlio de’ delitti degli Spuri Cassii , degli Spu 
ri Melii , in una parola di tutti i patrici , che tradito avranno il 
loro ordine prendendo in mano gl' interessi de’ plebei. 
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non cacciava , questo diriito di" esiglio del nome di colonia 
decorato rifiutavano: amaron meglio, dice Tito-Livio delle 
terre a Roma domandare che possederne ad Anzio. Onde a 
lutto prezzo conservar vollero il godimento della bella città 
loro , del loro foro , de’ loro templi , delle tombe de’ loro 
padri ; e dal suolo della patria loro non iscompagnandosi 
senza i proprietari dell’ ager spodestare tutti i diritti alla 
possessione del campo sacro uniti ottennero. 

Dapprima i tribuni loro allato delle ragunate per cen- 
turie introducono i comizi per tribù , convocati da essi o 
preseduti, e dagli auguri indipendenti. ( ved. Lib. HI , Gap. 

I ) Dicesi che il primo uso per essi fatto di quelle assem- 
blee fu di cacciare il superbo avversario loro , che fu il * 
patricio Coriolano. Il quale tentativo essendo riuscito a be- 
ne , i tribuni frequentemente avanti dal popolo alle volte 
giudice e parte insieme tutti gli oppositori alle agrarie leggi 
trassero, c Tito Menenio, Sp. Servilio , i consoli Furio e Ma- 
nilio furono l’ un dopo 1 ’ altro accusati. Il pericolo de’quali 
due ultimi agli estremi spìnse i patrie! e la vigilia del gior- 
no che il tribuno Genucio provocar dovea il giudizio loro , 
fu trovalo morto nel Ietto. 

I plebei di stupore percossi andavansi piando a la- 
sciarsi fuori di Rofna menare per una guerra novella , al- 
lorché un plebeo a nome Volerone osò il nome suo nt^r 
di scrivere cacciando vìa'i littori. Secondato fu dpi popolo, 
il quale, i consoli fatti allontanare, nominò tribuni quelli che 
più forti avea e più validi, Volerone, cioè, e Letorio. Que- 
( sta è la natura di tutti i capi popolari di Roma -, nè altro 
fu quel Siccio Dentato , che , come Plinio riferisce, a gran 
jicna numerar poteva le militari ricompense, e le arme di 
onore e le collane c le corone col suo valore meritate. Il 
valoroso Letorio oratore non era 5 Romani , dicea , io non 
so parlare , ma quello c|je ho una volta detto , io lo so 
fare ; assembratevi domani , p io sotto i vostri occhi mor- 
rò, 0 la legge sarò approvala. 

Tuttavolta Volerone e Letorio alla brutale forza come 
era da temere, non ebbero ricorso e domandarono c in- 
sieme ottennero , che le ragunate per tribù i tribuni nomi- 
nassero , c potessero far leggi. iJt prima legge per essi pro- 
liosut, dalla fermezza di Appio fu ributtala ; ma gli costò la 
vita , perocché l’ esercito da lui comandato in appres.so si la- 
sciò battere al nimico e docilmente decimare , a questo 
prezzo coniento di avere disonoralo il capo loro. Al suo 
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ritorno a Roma egU non isoamp<3 la condanna clic lascian- 
dosi morire di fame, la suoyorazione funerale impedir yo- 
levano i tribuni , ma il popolo fu più generoso verso un 
nimico clic più non temea. 

1 plebei disperando di ottener più Io terre sacre , si 
contentarono di richiedere i diritti che a quello eran con- 
giunte. Il tribuno Terentillo Arsa ( am-inccnditore da ar- 
dere ) a nomo del popolo domandò una legge uniforme , 
un codice scritto , dovendo il diritto uscire infine del mistero 
ove i pratici il ritenevano. In fino a che i plelici non era- 
no persone , materia non erano al diritto : ma dachè aveano 
le assemblee loro per tribù , una contraddizione era, chò i 
plebei legislatori nel foro e nelle assemblee loro e giudici 
del patrizio, iwr leggieri cose tratti venivano al tribunale 
di quel superbo che con i voti loro offeso arcano, e che 
come giudice si vendicava della disfatta avuta come senatore: 
sicché i plebei nella piazza sovrani , a’ tribunali eran te- 
nuti mcn che uomini. La lotta bastò dieci anni. 

Prima di lasciare il popolo nel santuario del diritto e 
nella città politica penetrare, i patrici si argomentarono di 
satisfarlo dandogli parte alle terre vicine di Roma. Al mezzo 
del campo confinato e disegnato dagli auguri , crasi sempre 
conservato alcune terre vaghe per i pascoli : e tale era l’A- 
ventino, collina da allora nella città compresa, ma al po- 
merio , al cerchio sacro e primitivo esterna e che non vi 
venne che sotto l’ imperador Claudio rinchiusa. Si fece la 
legge in un’ assemblea delle centurie e come legge allogata 
fu nel tempio di Diana. Onde i plebei si diedero ad edifi- 
care , e questa citlìi pi-ofana non oflei’sc la distinzione del 
focolare che la famiglia consacrava ed isolava ; più se ne 
riunirono iier edificare una casa sola. 

Ma al popolo non bastava punto avere un posto nella 
città , ed uno ne volle nella cittadinanza : oride fu deciso , 
dieci patrici ( decem viri ) di tutti i poteri investili aves- 
sero redatto e scritto le leggi. Secondo la comune tradizio- 
ne , meno , secondo me , inverisimile che non fu detto , 
nella Grecia e sopratutto in Atene si mandò cercando delle 
leggi di quel paese. Rare non erano di quei tempi le re- 
lazioni della Grecia e dell’ Italia ; chè un popolo così alle 
città della Sicilia e della magna Grecia vicino , riguardar 
dovea la Grecia come la terra classica della libertà. Mede- 
simamente forse la pelasgica origine de’ plebei i quali di 
Alba e di Lanuvio si credean venuti , facea loro desiderare 
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di raccendere, la Vesta loro ni solo pelasgico focolare che 
allora sulla terra restasse, l’Rstia Prilanilide d<ìlla città di 
Atene. Quelle leggi, dicesi, furon inlerprcUite dal gi(!co Kr- 
modoro della ionica città di Efeso, ed ognuno sa che gli 
ioni a’ Pelasgi per una comune origine si avvicinavano 
( 449 av. G-C. ) (29). 

1 nuovi decemviri creati il seguente anno per compiere 
questa legislazione , in parte furon plebei. Il patricio Appio, 
che avea saputo continuare nel decemvirato , srmza p<'na_ 
dominò i colleghi suoi, il tiranno divenne di Roma e irritò 
r esercitò facendo assassinare il valoroso uomo di Siccio 
Dentato , che arditamente come combaitea , così ancora par- 
lava. TulUwolta il poix)lo all’ armi già non veniva , ed a 
questi stremi fu spinto dall’ impudente Appio che oltrag- 
giare s’attentava una plebea vergine. Secondo la tradizione, 
il decemviro subornò uno de’ clienti suoi che dovesse corno 
schiava sua reclamarla e nulla curando le sue proprie leggi, 
al preteso signore per modo di previsione 1 ’ aggiudicò. Il 
padre della vergine l’onore ne salvò di sua mano con un 
pugnale trapassandola : e cosi i plebei ebbero la loro Lu- 
crezia che la libertà diede ancora al suo paese. Fa uopo leg- 
gere in Tilo-Livio questa tragedia ammirabile : potx) monta 
se niente ci ha d’istorico. 

Or quello che alquanti secoli di lotta al popolo non 
avrebbero potuto dare , dal dispotismo demagogico di Ap- 
pio ottenne , e da un tiranno fondata fu la libertà popola- 
re. Le dodici tavole per lui compiute, la carta sono a’pa- 
trici da’ plebei strappata. 


I. 

I. Una parte de’ frammenti restatici sono evidentemente 
delle leggi di guarentigia c'ontro i patrici. 11 . Le altre hanno 
por effetto d’ introdurre uu diritto rivale allato 0 a lungo 
del vecchio diritto aristocratico. HI. .Alcune dichiarano l’ul- 
timo sforzo della parte vinta in favore del passalo , e la 
puerile gelosia loro ispirala dal lusso e dalla ricchezza dei 
plebei. 

I. La prima delle garantie è la immutabile natura del- 
la legge. Ciò che il popolo ( populus ) ha in tdlimo luogo de- 
ciso , il dirilto fermo esso è la giustizia. 

La seconda è la generalità della legge , e la indilleren- 
za sua 'fra gl’individui. Infino allora essa faceu eccezione di 
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ptii-sont; , l’ iiamo dilli' uonto dùsiinguna , essa sceglieva, le- 
gvbat {Icx a legando Mai più priì'ilrgi. 

Mii queste giiarenligie polrebliero diil potente venir de- 
luse. Se il patrono, mncliim di nuocere al cliente , il mo ca- 
po sia sacrificaló^ palronus si clienti fraudem fecerit , saccr 
està. L;i piirola fraus comprende de’casi diversi in processo 
nella legge previiduli. Il polente du’^ clienti intorniato, da 
amici , da parenti , da schiavi può I’ nomo solo percuòterò 
e rompergli un membro t ma iinpuuemcntc farlo ei non [ki- 
tn'i : Pa^hi venticinque libre di ramc\ e-.se ngn si riconcilierà 
coll' offeso , avrà luogo il taglione. 

l*uò ancora contro a lui adoperarsi la pericolosa arma 
del diritto , che lunganfcnte non ^rà fra le mani plebee r 
rivendielierà il plebeo come schiavo, siilxirnerà de’ testimo- 
ni , |ier modo di provvistone il qhiuderà nelP ergastnlum o 
nella espellazione di un lardo giudizio , tulli gli affronti , 
tulli i supplici della schiavili! gli farà soflferirc. Niente piU 
incerto fu nell’ anlichilà che la libertà personale: imperoc- 
ché a mezzo di lami piccoli stali che sulle porte della città 
aveano le frontiere loro , non si polca mutar luogo senza 
arrischiarsi ad un’ora di essere a modo di schiavo recla- 
malo , porUito via per forza , venduto e per sempre rui- 
nalo. Allora l’ uomo era la mercaianzki principale, e la mi- 
glior parte del traffico : almanco nelle nostre colonie la bianca 
pelle r uomo libero garantisce, ma allora ninna differenza 
ci avea. Cosi una quanlilà di antiche commedie so(ira qui- 
sliont aggiransi de)l’ essere di ciascuno -, e tuttora quasi 
saiiei-si cei'ia se quel tale nato fosse libero o schiavo. liO 
dodici tavole la libertà a tempo garantiscono. In eflfcllo pòr 
aver violalo la sua legge stessa a risguardo di Virginia Ap- 
pio fu minato. 

Se il palricio non poteva far cadere nelle mani' sue il 
nimico , altri mezzi avea ixir minarlo : ché acciisavMo di 
«'apitale delitto, ed il questore palricio {quaerere ò proces- 
sare ) all’ illustre accusatore sulla sua jiarola «Tedeva. 
legge divide che il parricidio e questa parola tulli i «.'api- 
tali deliili comprcnile , non potrà, essere giudicato che dai 
pojMìlo ne' comizi delle centurie. U ghulice subornato sarà pu-‘ 
nilo di morte , e precipitalo dalla Turpea rupe il falso testi- 
mone. Essendo che il dovere principale del cliente era di as- 
sistere il suo ixitrono in giustizia , come in guerra , eceo 
cias('uu tiali'icio avanti dal tribunale compariva -dalla sua 
gens pronta a giurar i*cr lui accerchiato; come nella legge 
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de’ Bo^ognoni , nella- quale sulla parentela ed amicizia tanto 
si connua , che in certi casi, il giuramento di setUjntadue 
persone si domanda. 

• ,Ed ancora rimane al patricio modo da nuocere af ple- 
beo : il può per r usura mandare in fondo , privarlo può 
di unO/Schiavo, peicuotcndolo ed . al lavóro facendolo ina- 
bile •, può al plebeo promettere l’onnipotente soccorso della 
tesliniouianza sua , come libripens presedere ad un contralto 
ed ol giorno acconcio rifiutarsi di aiieslare quello che veduto 
baf) e quello che colla presenza sua ha .sanzionalo. La leg- 
ge tutti questi delitti frena e punisce , sicché 1’ usuriere è 
dannatola reslUuire il quadruplo , quegli che ma mascella 
rompesse allo schiavo , pagherà cento cinquanta assi ; infine 
il libripens , che ncghcià d’ attcstare la validità del contrat- 
to , dichiarato è improbus intestabilisque^ due parole , la cui 
forza tutta singolare in un’ altra lingua non si può in iiiu- 
na guisa Iraslatare. , 

Come sacerdoti , i. pairici sul popolo altre vessazioni 
esercitavano analoghe al rcal dirilio di proveggenza nel me- 
dio evo Hsilala. Sotto ivretcsto de’ sacrifici , il più .bello a- 
riele pigliavano e il più Ind loro del plebeo. La legge 
permette di fare il pegno cantra colui , che piglialo si avesse 
una vittima senza, pfsgar la \ àÀ il diritto di richiamarsi con- 
iro quello, che non paga il fitto di una bestia da soma im- 
prestata per provvedere le cose de" sacrifici: e vieta sotto pena 
di doppia restituzione di consacrare agli Dei alcutui cosa, di 
cui pende lite. > 

il. Infino a qui il plebeo sì è difo.^, ma d’ora Innanzi 
attacca egli e percuote, e a lato del vcccliio dirillo cieio- 
pico della famiglia ai istocratica , il diritto eleva della famì- 
glia libera. Dacliè il patricio più non è solo, fra poco più 
non sarà nulla. . 

Purché nelle mani doìl’ uomo cado la donna , il gio- 
vane C iinìllo etrusco , il cumerum o cesta , la stiacciala , 
l'asse «'lari olfeito piii non sono, come nella confarrcazio- 
ne , necessari ; nè ancora la bilancia cd il rame che nella 
coemzione con una vendila la fidanzala davano. 11 consenso, 
U godimento ( profma jxirola ) ed U possesso di un anno d’ora 
innanzi basicrauno , e ben tosto quello di U’e notti (Irìiio- 
clium asurpatio) basterà. Bentosto la donua dall’uomo non 
<lii)endervà se non jìcr una sorta di tutela , ricomparirà il 
libero maritaggio di Alene, e l’ aulica uuilà sarà roiui: gli 
S|X)si due sarauuo. 
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^ Il figliuolo d:il pruine esce come la sposa , che tre ten- 
dile simulale V emancipano. Dura è la forma dell’ affmnca- 
inenlo , egli ò vero , iierocdiè essa non si ottiene , che la 
schiavitù stabilendo , ma inlìne ò un . affrancamento. 11 fi- 
gliuolo di cosa che era ^ divenuto persona , è ancor egli pa- 
dre di tainiglia alla volta sua , e non' resta lutto al più le- 
p^to al padre che con una relazione a Quella del padronato 
simigliaiiie , e a \ioco a -poco più non si conosceranno. Tem- 
po verrà chfe il figliuolo emancipato non perchè il padre 
faressclo , ma per 1 entrar sno nelle legioni' , a lui niente 
più dovere crederi , e la legge sarà a dire obbligato : 
co/da/o slesso per i rtspcUi della pielà dipende ancora dal patire. 

Dall istonle che il figliuolo ìtscir può dalla potestà 
paterna , più egli non è il necessario erode e-fatolc, perchè 
non a ragione del sangup rodava , sibbene a ragione della 
potestà |)alerna ^pra lui , nè come figliuolo,* ma come shu$. 
Ito umana libertà nella legge di successione entra colle leg- 
gi delle dodici tavole, e -a nome dell’ individfto dichiara 
.alla famiglia la guerra. Ciò che il .padre su i suoi beni de- 
cide € sulla lutda della cosa sua , quello sarà il dirUto. In- 
sino allora non avea- luc^o il testamento che per adozione 
coinè di una maniera cosi ingegnosa è stato recentemente 
comprovato : perchè avea rindole di una legge delle curie 
e le curie , che- verisimilmente de’ membri loro risponde- 
vano , esse sole autorizzar potevano una legge che lóro il 
riversar de’ beni t^lieva ( ved. più alto). 

Cosi la proprietà fino allora nella famiglia riposta , a 
grado della libertà iudivìduule cl^e delle successioni dispo- 
r®,’ diventa. Dislocata agevolmente essa fermasi: per 

I fondi di lerra la prescrizione è di due anni - , cf un anw 
per i beni mobili. Il plobcu) , ricco novello e •novello acqui- 
stotore è di consacrare una incerta possessione ini)Kiziente. 

III. Ciò india oslante i pairici non si lasciarono Iftrro 
di mano i| diritto antico , senza protestare d difendersi. 

Da principio ingognaronsi isolati mantenersi nel poiwlo, 
a dome una razza ^parata : non vi ha maritaggio fra le fa- 
miglie pnebee e palricie : oUraggianto divieto e siiiyrfluo, h 
quale solamente assicura , elio il momculo di unione- loulàno 
non è , c che vorrebbesi ritardare. 

Pena di -morte coniro le noUurnc scStriose rannate : pé- 
na di morte a chi farà o canterà versi diffamatori precau- 
zioni son queste di una polizìa inquieto c tirannica , è ri- 
svegliaineuloMdcl critico genio nek sacerdotale silenzio della 
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patrizia vHa : priiova evidente , che cominciavasi a mettere 
i patrici in canzone. 

Quindi vengono le leggi gmnptmrie ispirale evidente- 
mente dalla invidia , che l’ opulenza e il lusso negli ordini 
inferiori nàscente destavano. Le quali leggi punto non toc- 
cano i patrici. Pontefici, auguri del diritto delle imuiagini 
rivestiti ne’piiblici sacrifici e privali il più gran lusso spie- 
gavano e nelle feste e nelle binendi pompe. 

Non ripulite coll’ ascia la pira. — A’ funerali tre ve- 
sti di duolo tre benderelle di' porpora , dieci suonatori di 
flauto. — Non' raccogliete le cener'i di un morto per fare più 
tardi i suoi funerali : il che, dice Cicerono», non si appli- 
cava ad un -cittadino morto sul cqmpo di battaglia o in 
terra straniera. Nivmo poteva essere seppellito , nè bruciato 
nel circuito di Roma : la quale logge teneva alla sacra na- 
tura del pomerio-, che non polca che sol cose pure rin- 
chiudere. In appresso i sepolwi indicavano delle inaliena- 
bili pro(>rictà: ponendosi nelle città si potè temere di dare 
alle urbane proprieià-la natura 4i cose inviolabili. 

Corone al morto non si pongano eccetto se guadagnate 
fossero colla sua virtù o col suo danaro. Le prime eran ci- 
-viche corone o corone obsidionali , le altre erano le corone 
a’ giuochi ottenute da’ cavalli di un ricco uomo. Noi qui ri- 
conosciamo i costumi de’ Greci e l’ ammirazione loro \ier le 
vittoriè olimpiche. Per queste Alcibiade disiiqto fu e fa- 
voreggialo da Alene ^ la qual legge tutta dell’ indole El- 
lenica contrassegnata potè essere recente. Non fate più fu- 
nerali per un morto : oro non si metta sur un cadavere \ 
tuttawHta se avesse ». detdi. legati con un fil d’ oro , voi non 
gliel toglierete. 

In questa carta di libertà , da’ plebèi strappata a’ pa- 
trie» , la prima fiata legalmente apparisce la dualità origi- 
naria del popolo romano: chè Remo trapassato da si lungo 
tempo risuscita ; il malaugurato Aventino fino allora profa- 
no , e dagli uragani percosso ( ved. -più sopra ) riguarda il 
fiero Palatino con occhio di uguaglianza , e de^ due mirti 
sul Campidoglio piantati da Romolo il plebeo mirto fiori- 
sce , ed il patrizio mollo non larderà ad appassire (3o). 
Questa dualità simboleggiata nel doppio. Giano delle romane 
monete , si mostra nella generale divisione del diritto, colla 
distinzione di jus civile , e jus gentium , diritto delle genti 
e diritto civile , si riproduce nel matrimonio ( conventio in 
manum, ò matrimonio libero) nella potestà paterna ( il suus 
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è r emancipato ), infine nella proiH'iclii {res mancipi , 
nee manci]n)(3t). 

Tuttavia , se i plebei noli’ ugnagliauza del diritto sa- 
ranno entrati , loro lungamente, quella di falto< manclierà. 
£i prima fa luogo, che penptrino nel vecchio mistero delle 
giudiziali lòrmolc; mistero che nacque dcU'inqiolenza della 
|iarola, cbC' dapprima non si esprimeva che d’una maniera 
concreta e f^urata ^ ma d’ allora innanzi ad ingegno soste- 
nuta come r ultima difesa all' aristocrazia rimasa. Adunque 
il plebeo usar non potrà del diritto suose non per mezzo 
del patrizio, onde se vuol piatire nel fero 4 ò mestieri, che 
la dimane vada a salutare e consultare il grave Quinzio, 0 
Fabio , che siede nell’ atrium in meozo a’ suoi cliènti ritti 
>11 piedi , 0 che a lui dirà i giorni fasti , quando si può 

0 quando non si può piatire ; da lui devo tqqtarare la pre- 
cisa furinola, colla quale innanzi al giudice deve colpire e 
prendere il suo avversario , e la santa pantominta , secondo 
la quale conformo certi riti la giuridica guerra si compio. 
Guardarsi, euvert è il vocabolo -del giurista. Il solo patrizia 
può a, questa scherma formare il docile e tremante plebea 

Forse col tempo costui piglierà ardire : forse un plebeo, 
cancelliere de’ pairjci il secreto delle formole toro rubalo , 
le proporrà in pubblico agli occhi del popolo. Alloca ogni 
uomo sulla piazza a compilare verrà queste tavole misterio- 
se , le suggellerà nella memoria , Ip farà scrivere , e iior- 
t;iu;lc ne’ campi , a ciascqna querela userà di questo nuova 
slrmncnlo di guerra; infine si dileggerà questi sioftboli, che 
lungo tempo imponenti piirvero , e Cicerone nella sua pro- 
suntuosa leggerezza li accuserà come inetti (3a). 

I primi consoli dopo Bruto c dopo la cacciala de’ re , 
si cbiumano Valerio ed Orazio; nò altro è il nome dc’prl- 
mi consoli dqio il dccem virala (44<)) (53). La democrazia per 

1 decemviri iulrodolla nel civile diritto passa nel diritto po- 
litico, c d’ora innanzi le leggi fatte dal popolo assembrato 
in tribù , ancora iier i i«trici obligaloric divengono. L’ os- 
servazione degli auspici necessaria non era in (jue’ comizi , 
i onie in que’ delle centurie; poco di poi il popola chiede l’a- 
iKilizionc della legge, che il matrimonio vieta infra i due 
ordini , c vuole entrare a parte del conscJalo (34)- 1 palricl 
sul primo articolo cedendo bene si confulavano avere a ri- 
maiicre la leggi; nel fallo almanco , che ninno fra loro si 
dovesse cU;gradaro con una plcliea famìglia collegandosi; ma 
qiiauto. al consolalo piuUoslo clic pariirlo coii loco , ama.- 
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rono non avere pm consoli ; il comando degli eser- 

•r citi restasse nelle mani di tribuni militari tratti fra’ duo 
ordini a sorte , i. quaR il diritto non avi-eiiboro di prendere 
gli auspici. Questi tribuni militari mi ò forte sospetto altri 
nón fossero stali che,i tribuni (lolle hegioni. Il potere giu- 
diziale de’ consoli passò a magistrati patrici denominati pre- 
tori , e r invigilar su i Qostumi j-e ad ordine i cittadini ridur- 
re nelle centurie e le tribù , il censo in una parola un ca- 
rico -speciale divenne. Or salvato dal naufragio quest’ulti- 
mo potere il sonalo in effetti tutto conservava , e per il 
censo , potea a suo genio comporn; le legislative assemblee 
sicché potesse dominarvi; ogni tribù , ogni centuria dava 
il -suffragio *, la moltitudine do’ poveri da’ censori ammassata 
in un piccolo numero di centurie o tribù , assai meno po- 
teva , cbe un piccolo numero di ricchi uomini , i quali la smi- 
surata maggioranza delle tribù e delle centqrie componevano. 

■ La censura y la pretura , l’ edilità ( il vegliare agli e- 
difici ed a’ pubblici giuochi ), là questura ( carico giudiziario 
e più tardi lìnanziero) , furono dal consolato staccati. Così 
per via di smembramenti si organò la Repubblica. 11 re è 
uno e -tutti i' poteri in sè solò riunisce; i consoli hanno 
ancoia la pienezza del potere' ma per un anno solo , e so- 
no due. Di poi alla volta sua ancora il consolato fu smem- 
l>ralo. • > 

Con tutto ciò i plebei lungo tempo si accontentarono 
di poter gingnero al militar tribunato, e non vi elevarono cbe 
de’tialricl. Indegnarono i plebei principali delta non ciiranza 
loro; i quali si voleano gli onori, ma gli altri la piiipparie 
non altro che il pane volevano. 11 tribuno Licinio Stolone 
appogg'aio dal cognato suo, il nobile Faiiio .(35) propo.se 
lina legge che la sorte de’ debitori addolciva , perchè a cin- 
quecènto bìfolclio limitato era il terreno potuto possede- 
re ed il resto scompartir si dovea fra i poveri (a) ; il con- 
solato era ristabilito o I’. uno de’ consoli essere sempre do- 
■vea un plebeo. Infine i plebei una metà formavano del col- 
legio de’ sacerdoti sibillini ì sicché il santuario stesso è for- 
zalo e la religione ^medesima più non sarà il privilegio dei 
palrid. Dieci anni la lotta durò , cioè a dire , un tempo 
Ìungbis.simo , come quella che il decemvirato precedette : 
così r assedio di Velo bastò dieci anni , come quello di Tro- 

(a) Ved. Lib. Ili , Gap. I. Le leggi de’ Gracchi , forse nc de- 
ve far uso' per compiere la le^ di Licinio Stolone. 
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ja , xl’ Itomi e di Tiro , ordinuria ktcnzione nell’ aulicbilà. 
Durante ^la metà di quel teiiii)i) i iribuni ad ogni elezione * 
sì. opposero e Itoma eiiuiuc anni senza magisirati rimase, 
l’rcvalsero alla fine i plebei (367) c P'ì* leggeintenle ( dal 
357 al 353 ) la dittatura ottennero , la cdililii e la censura 
finalmente che 1’ uUiino asilo fu dell’ arisioeratiix)' potere. 

' A questo modo il popolo la sua vittoria continuò su i 
{latrici durante lutto il secolo , che venne appresso al de- 
cemvirato ( 45o-35o). A misura che meno violenta la in- 
terna guerra addiveniva , piu felici erano le guxTre al di 
fuori , ed ci non è a maravigliare se il po|K>lo dell’ ariste^ 
crazia romana vincitore , le sue armi volgi^sse in {ìreferenza 
contro il [xipolo aristocràtico , che fui’on gli Etruschi. In 
quello stesso , che con successi svariati continuava la guer- 
ra eterna de’ Volsci-lùpii , dallato dell’ Etruria avvanzavasi 
ciascuna villmia cominciando a segnare di una conquista. Delle 
sacre città -dì Tarquinio trionfò c di Viilsinia e di quella di 
Capeva, e si fece signore di Eklene (435) c della grande 
Veio (/^o5) che nella sua' rovina trasse Faleria. 

Veio sostenuta non venne dalle altre elruscbe ciltA , 
minacciate allmv di una invasione da’Galli. D’altra partei 
Veienli s’aveano cosUtuilo un re in vece di un anumde ma- 
gistrato ed un re alle altre città odioso. Quel iucamone ir- 
j'iialo di non aver potuto essere nominalo suprèmo capo 
della confedei"azioue , sollevali gli artigiani , che erano Sotto 
Ja sua clientela avea violenU^inente interrotto i giuochi sacri 
dì Volsinia. Il qual fatto probabilmente indica una rivalità 
tt’a la città ricca degli artigiani e la città santa de’ sacer- 
doti (36). 

Partendo per l’assedio Hi Veio i rtnnani cavalieri giu- 
rano di non ritornare altramente die vincitori ; secondo H 
giuramento fallo dagli Sparliaii in partir jicr Home. AU’av- 
vicinarsi delle romane armi , i Veienli con un apparato fu- 
nerale uscirono c con i toirlii ardenti. Di tulli i particolari 
dell’assedio ne dteremo sol uno, die pruova in qiuxle di- 
jpcndenza i Romani per la religione si trovavano con que- 
gli stessi Etruschi, a’quali essi faceano guerra (vèd. la fiol. 37 ). 

Veio fu presa per mezzo di una mina : il imisso ,.cbc 
gli assalitori ivi oocultatisì sorpresero, portava la- risposta di 
un oracolo per gli Elruselii nella cittadella consultalo, e rap- 
|»rlalc queste parole a Camillo loro generale , la città così 
tradita cadde {icr opera de’ suoi Dei nelle mani de’ Romani. 
La speranza di una sì ricca preda avea il scualo m- 
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cuorato a dare !a prima volta un soldo alle legioni. D’allora' 
in poi la guerra guerre alimentò che senza riguardi di sui- 
gioni prolungandosi lontano di Roma si {K>lerono distende- 
re (38). .. . 

Faleria cadde bentosto in potere de’ Romani (3g) ; Vut- 
slnia la cui gara avea forse cagionato la l uioa di Velo , an- 
cor essa fu vinta, ed i Romani presti pareano a conquistar 
tutta rEtruria, ma salvata venne da’ Galli ch’uvea essa co- 
tanto temuti. 

^ui sappiamo che ne’ seguenti tempi la ricca e paci- 
jìta Etruria soventi volle pagava i Galli per combattere 
Boma (4o) e tutto ci fa credere , che la cosa cosi stesse 
uncora ora. L’ Etruria periva fra j Galli ed i Romani i 
quali ugualmente la minacciavano, onde è probabile che essa 
pagò i Barbari per deviare sopra Roma il torrente. Era 
questa una bella occasione di finire di un colpo le eterno 
rapine allò quali i vicini di Roma erano sotlpm^si e di- 
struggere gli uni per mezzo degli altri, i briganti del mezzo- 
giorno e dei settentrione , i Romani ed' i Galli. 

Ciò che questa opinione conferma si è , che in Etruria 
i Galli non assalirono se non le città collegato di Roma, cioè, 
Clusio e Cere , e gli altri Etruschi le armi loro congiunsero 
a quelle de’ Barbari e furono con loro disfatti (4i)> 

1 Galli aveano dopo due secoli rovesciata la domina- 
zione degli Etruschi nel Nòrd dell’ Italia ; gl’ Insubri ci a- 
veanO' fondato Mediolanum ( Milano) , i Cenomani Brixia 
( Brescia ) e Verona, i Boi aveano occupala Bononià o Bolo- 
gna ; i Scnonai verso il Mezzodì s’ innoUravano. Secondo 
la tradizione essi mossero sopra Roma per vendicare una 
violazione del diritto delle genti ; i Fabi dal senato inviali 
per intercedere appresso de’ Barbari in favore Clusio in luo- 
go di negoziare combattuto aveano ; i Romani alla vista dei 
salvatici nemici loro pencossi di un pKinico tensore furono ad 
Alba dispersi , e a Cere e Veio ripararono : alcuni p.>irici 
si serrarono nel Campidoglio , e. la ciiià fu bruciala (388). 
Secondo Tito Livio furon gloriosamente liberi per una vit- 
toria di Camilld che ricad('i‘ fiice sopra loro il mollo del 
Brcnn (o capo) gallo: sventura a'vinli. Serondo Polibio 
una taglia a prezzo del riscatto pagarono , e la testimonianza 
dì questo grave islorico è da quella di Sveionio conferma- 
ta , secondo il quale più secoli appresso Driiso trovò e ri- 
conobbe il balzello di Roma appo i Galli (4.?). D’altra piirle 
egli è evidente che i Galli per lungo tempo non furono 
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(lol paese cacciati , che Tiio-Iàvio modcsiHfo ce li inusir.i 
UiUoiii campcggianii a Tivoli, che ci cliiania arem Gallici 
belli. I Volsci, gli K(|ui , gli Etnischi cho liiui le armi con- 
tro a Roma avean ripreso, ne’ Galli trovano naiuraH colle- 
glli , od almeno tutti questi popoli , troppo mruputi delle ' 
guerre loro , impedir non potevano a’Rarbarì d’ cturare nel 
loro paese. Quarant’ anni dura la gueiT 4 dcJ Galli , ed essa 
non termina die verso il 35o al tempo die rifìnite le forze 
degli Etruschi , de’Volsci-Equi e di tutti i latini popoli 
sotto la colleganza vengono posti della grande città , che 
essi sperato avean distruggere. 

Questa età poco per i Romani gloriosa avea gran bi- * - 
sogno d’essere dalla poesia adornata, e almeno gli ublielli- 
menti romanzesdù non mancano. Rurante l’ assedio del Cam- 
Iiidoglio , un Fabio il campo traversa de’ Barbari per com- 
piere un sacrificio sul monte Quirinale-, Ronzio Cominio vo- 
lasi per arrecare a Camillo il decreta dio il nomina ditta- 
tore'; Mallio i Galli precipita , che al Campidoglio ascende- 
vano, e di poi un gran numero viene di Omerici combat- 
timenti , come già sotto le mura Troiane -, dappoiché un al- 
tro Manlio sopra aa gigante gallo guadagna una collana 
( torquis ) ed il soprannome di J'orquatus] Valerio è contro 
il suo barbaro avversario protettp da un corvo divino. 

Dopo r incendio della città loro i Romani stabilir si vo- 
levano a Veio; l’opposizione del Senato ritener non jioteva 
il popolo , ed ecco v’ intervennero gl’ Iddii. Come si fu de- 
liberalo in Senato , un Centurione fu udito a dire sulla piaz- 
za al porta-bandiera .* ferma (pii , qui è bisogno arrcsUirsi: 
le quali jiarole ispirale dal ciclo , ritengono il popolo sullo 
mine della sua patria. I^e mura furon rifatte sollecitamente e 
senza che 1’ antico lineamento fosse riconosciuto , al luogo 
della città dall’ etrusco lituo misurata a forma della città ce- 
leste , si levò per avventura la Dabclle plebea agitata c 
tempestosa , ma iter la conquista onnipossente. 

Nella guerra che i popoli etruschi , latini c galli fecero 
a’ Romani per quarant’ anni , noi comparir non vediamo le 
popolazioni sabelle , Sabini e Sanniti. Nonpertanto dubitar 
non si vuole , che allora secondo l’ ordinario uso loro i mon- 
tanari volontariamente non discendessero per depi-edar la 
pianura. Senza il soccorso loro , io non intendo come Ro- 
ma sola conira tanti nemici non avesse potuto essere da una 
guerra sì lunga falla vota. 1 Galli cacciali , i Latini e gli 
Etruschi domati, non restavano che i Sabini per contrastare 
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a’ Romani il possesso dell’ Italia. Roma avoasi avvicinato ^li 
Elrusclii accordando il dirìUo di cittadinanza a’ VcicnlL, ai 
Fidenati , a’ Faiisci clic quattro tribù novelle com|X>scro (43). 
Quésto elemento nuovo nel popolo introdotto conrerir dovea 
a renderla nemica de’Sabelli^ e colla lunga e terribile guerra 
de’ Salili preluder dovea alla conquista del mondo. 
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Tatto quello che narraci l’istoria della barbarie de’ popoli pa- 
stori e particolarmente de’ pastori montanari dell’ Italia , contiad- 
dice al classico romanzo della dolcezza e moderazione de’ Sabini. I 
popoli inefviliti pia e più s* ingegnano di magnificare la felicità u 
le virtù de’ Barbari : così Platone d Senofonte [)er odio della demo- 
crazia Ateniese vantavano Sparta cosi il Rousseau al decimottavo 
secolo cantava I’ nbbrn(iiaento della vita selvaggia. ' 

(i) V. Niebuhr. 

(3) Divise in comunanza d’ arti e mestieri un popolo clic ri- - 

mase sempre alle arti straniero , e appressa il quale tutti i mestie- 
ri , salvo alcuni alla guerra indis[>ensabili erano dagli schiavi eser- 
citati. Vieta espressamente di esercitare le meciìaniclic arti. In Dio- 
nigi , IX. Ved. parimenti Nieb.» II. voi. , pag. 3 ^ 3 , della tradu- 
zione francese. c 

(4) Le poche eccezioni citate confermano il fatto. V. Fréret. 

La marina jnentoyata nel primo trattato contro Roma c Cartagine 
( Polib. Ili ) non e affatto quella de’ Romani , sibbene quella dei 
Latini , soci o soggetti loro. 

(5) Fra piille esempli deb potere dell’ eloquenza appresso i Gre- > 
ri , vedete in Tucidide , come Alcibiade si rendette signore di Ca- 
tania. 

(G) Passato il primo anno del consolato il nome -di Brnto non 
si trova più ne’ fasti consolari. 

La montagna plebea . ... . Il malvagio genio che aliilav.i 
l’A tentino , è Remo. Secondo Messala citato da Aulo Gellio , .Vili, 
i4 il monte Aventino era funesto secondo Seneca, de Brevit. vitae, 
c. i4 , non facea esso parte del pomerio, perchè .ivi gli auspici a 
Remo sinistri erano stati , o perchè ivi ritratti s’ erano i plebei. 

V. ancora Diouig. HI , XI. L’ Aventino non fu compreso nel Po- 
mèrio , ebe sotto i’ imperadoré Clandio , Geli. , Xill , i4> Tacit. 
Annal. , XII , a3. 

(ni La testa d’uomo di fresco tagliata che trovasi nella fonda- 
zione del Campidoglio e che fa sperare che Roma diventerà capo 
del mondo , sembra indicare gli umani sacrifìci de^Ii Etrusclii , dei 
quali una tradizione rapporta d’ altronde 1’ origine a Tarquiiiio. il 
superbo. Macrb. , 1 . 7 .- 

Questa cloaca massima-. . . . .La volta interna clic forma un 
semicerchio a diciotto palmi romanb di altezza c di larghczz.i. Que- 
sti volta è chiusa da una seconda , e questa da una terza. Fsse soii 
tutte formate di massi tagliati dì pipcrao lunghi di sette |>aluii e>l 
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un ({«arto , alti di quattro e uu sedilo fermate iiMiienie senza ce- 
uiciito. Nel i;4'^ !>i S('ii|)ersc un aojaeduttu non meno maraviglio$o 
t|uarauta palmi al disotto della Supcriicio attuale del suolo. Questo 
aei{uedutto esser deve più recente , poiclic è e^liiieutu di travertino 
genere di materiale che venne in uso lungo temjxi dopo i r« , i qua- 
ki adopravano le pietre di AV» o di Cabla. Questa costruxione o 

Q uesto rifacimento si costoso ebbe luogo per avventura dopo la pro- 
igiosa contribuzione di Cartagine. I treiuùoti , il peso degli edifi- 
ci , un abbandono di quindici secoli non poteremo nemmeno una 
pietra smuovere. . 

La cacciala de' Sacerdoti re di Tarquinia - . • Celebrata con una 

festa Come presso i Persiani , la mago fonia. Begifugia o 

l'ugulia Nieb. , 1.- voi, Diou. V. 

(b) Aulo Geli., V., 5 V. parimenti Plutarco nella rito di Cam., 
l’istoria del carro di terra comandato da’ Romani a’ vasai di Veto; 
c un altra storia citata più sopra nelle noto del.cap. degli Etra- 
sebi , secondo Plin. X.WllI, 3. 

(i) Plinio, XVI, 19 . Jfamqno et italieum ( labyrinthum ) dici 
eopvenit , quem fecit sibi Porsenua res Etmriae sepolcri causa , 
s'imnl ut externorum regum vanitas quoque ab Itelis soperetur. Sed 
cùm eitcedat omnia fabulositas , utemur ipsins M. Vantonis in ex- 
positione ejus verbb : « Sepoltus est, inqult, sub urbe Clusio: 
» in quo loco monnmentnm reliquit lapide quadrato quadratum : 
» singula latera pedum trecenùm, alta quinquagen&m : inque basi 
» quadratà intus labyrintluim inextrieabilem : quo si qois ii^ro- 
> peret sine glomere Uni, cxitom invenire nequeat. Sapra id qua- 
li dratum pyramides stani quinque, quatoor in angulis, in medio 
» una : in imo latae pedum quinùm septuagenùm , altae centom 
» quinquagenùm : ita fastigatae , ut in summo orbis aeneas et pe- 
li tasus aiibs omnibus sic impositus , ex quo pendeant exapta ca« 
n tenis tiutinnabnla , quae vento agitate , longe souitus' referant , 
i> ut Dodonae olim factum. Sopra quem orbem ^uatuoc pyramides 
■ insuper , singulae exstant altae pedum centenum. » Supra quas 
uno solo Quinque pyramides , quarum altrtudinem Varronem puduiC 
adjicere. Eabulae etroscae tradunt camdeni. fuisse , quam totius ope- 
ris : adeò vesane ilementia quacsisse gloriam iippemlib nulli profu- 
turo ; practerea istigasse regui vircs, ut tamen laus maiot artificis 
esset. ' , 

( 10 ) Così nella. pianura di Alacedonia il Sultano Maometto investi 
l’crae de’ romanzi turchi di tutto il terrcuo del quale poteasi 
un cavallo in un giornu fare il gire. Niebuhr , dal tjuale abbiamo 
pigliato questo esempio, avrebite potato aiKora altri citarne. Lo Sci- 
ta che guarda 1’ oro sacro , riceve in Erodoto un simile preseule. 
Erod. IV , y. Griinm. von der poesie in rccht. Savigny , Zeitsch. 
3 , C. 5 , Ca. Ilcimskriiigla. Il re Gylf dona a IJafion quello che 
può arare in nu giorno ed in una notte. L’atto di fondazione del 
convento di Keoman porta che il re concedette tanto paese quanto 
S. Ciovamii ne (lercorrercbbc a cavallo iu uu giornu supra uu asi- 
no. Clovis dona :dla Chiesa di Hheims ^( llincmar ) , WaUIciaar , 
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aili aviatori (H Slagelsp tanto di terra j;he S. Remigio e S. Andrea 
j)Otè percorrerne a cavallo in f|aello che il re fosse al hagiio , o thè 
facesse la meridiana. E si ohbligiSdi dire a Waldemar t. Signore, leva- 
tovi, finche ci ■pcrcorrcrh il vostro regno. Questo storie non sono sco- 
ia analogia con le favole seguenti. Didonc compera dagli Africani , 
Raimondo di Polfiers da Mellusina , Ivar { figliuolo di Regnar ) 
compera dal re di Incliiltcrra quanto potranno coprire colla pelle 
di nn bue , ma essi la tagliano in corregge , etc. Nello stesso mo- 
do il Dio Indiano a cui la terra ed il mare sono iliterdelte , di- 
manda all’ oceano di cedergli quel poco di terreno sopra del quale 
volerà la sua freccia. Essa vola a dugento leghe. 

(li) Tit. I.iv. , X'XX, 45. 

(la) Niehuhr , .che noi abbiamo ' seguito negli ultimi venti- ver- 
si di questo capitolo. * 

(i 3 o i 4 ) Ved. più sopra la nota di questo 'Medesimo libro. 
Sull’ iiulole Sabina di Roma e di Romolo, V. Catone in Servili, 
En. Vm , 638 . Dionig. Il Pésto, V. Curia, Quirinus Ovid.Fast- 
Il , 477. 

(i 5 ) Vedi in Dionigi « I , e in Virg. VII , la tradizione sulla 
colonia Arcadica , cioè a dire , Pelasglra , di Evandro. 

(16) Conlribuzioni nere- Come gli Higlanders della Scozia sugli il»- 
mini delle basse terre.. •• Essi jxHei-ono Ixmgo temjio j>erpetuarsi sen- 
za dorme , come i Mamelucchi di Egitto e Unte altre milizie barba- 
re. I consoli inviavano di continuo { Dionig. IX- ) a comperare 
grano. Essi impongono sovente tifile fornitore di viveri a’ vinti ^ 
nel 473 , a’ Veienti ; nel ^66 agli Antiati ed agli Equi , etc. etc. 
si stipala, con gli Equi eh’ essi non pagìicranno alcuna imposla il 
che fa intendere che altri popoli ne pagavano. L’ istituzione de’ fé- 
doli che si rappresenta come un mezzo di rendere la guerra pii» 
solenne e più difficile , indica piuttosto , che (lermanente ella fosse. 
Senza fallo con i questori essi regolavano ed esigevano le taglie ai 
contadini etruschi ed osebi imposte. Ciucio, in Anlo.Gellio(XVl, 
4 ), racconta come anticamente, quaiido si assoldavano milizie, i mi- 
litari tribuni giurar faceano ai- soldati che nel campo ed a dieci 
miglia intorno essi non ruberebbero piu del valore di una moneU 
d’ argento al giorno e che se venisse lor fatto trovare qualcuna co- 
sa di maggior valore , eglino la riporterebbero al capo loro. Eccet- 
tuate sono nella formola le cose , che loro eran permesse di avere 
a proprietà : cioè , una picca , 1’ astd di una lancia , delle legna , 
delle rape , de’ foraggi , un’ otre , un sacco , ed un torchio. 

(17) Roma, Ruma etc. Curis , cur, queir. V. Festus Nonnius 
Marcellus , p. 167. Serv. , En, VII! , 63 , 90. Varrò, de r. r. , 
1 1 , XI. Ahi prò coagulo adduiit de fici ramo lac , et acetum. . > . 
Ideo apud divae Rumiae sacellum à pastoribps satam ficum. Un 
onim solent sacrificar! lacte prò vino, et 'prò lactentibus. Mamraae 
enim Rumis , »ve Rumae ,• ut ante dicebant , à Rumi ; et inde di- 
cantar subrumi agni: lactentes , à lacte- Festus , V. Curis. Secv., 
yEn., I, 296- Ovid. , Fast., IV. Macr-, -S. I, 9. 

(18) Oviltus, Caf ridui , eqidtius, etc- V. lo scoliaste citato 
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«Li/Oiidcndorp , Pliars. Liucau , J, 19;. Tit. Liv. , XXVl,, aa. 
Varrò de r. r. , Il , i 4 , e I, a. 

(19) Dionigi lib. II. 

Sewìido il frammento rii un discorso deW impcradore Claudio , 
pronunciato all’ occasione dell' ammissione ilei Galli di Lione nel 
senato , c trovato sulle ihie tavole a Lione scoperto nel sodicesi- 
nio secolo. I)o|k< Giusto Lipsio più volte è stato stain|>itu questo 
iVamnieutu Con le opere di Tacito. Il quale è tanto più importan- 
te oltre d’essere olllciale, |rerclrè rimj)cradore Claudio avea egli stes- 
so scritto una storia degli Etruschi. V. Svetonio: Niebuhr Ila fatto per 
prima notare qiie>lo testo prcr-ioso. 

Egli sosliluì al potere della nobiltà quello della ricchezza. Lo 
statuto di Servio Tullio differisce, delle timocrazie greche ii) que- 
sto che in esse non' si sente 1 ’ unità del popolo. Le classi non ci 
venivano in armi fuori del iraciflco pomerio per dare i loro suffra- 
gi. In iiiuna parte del nioituo piq che a Uoma l’onore militare 
fu cosi necessario per tenere il grado sortito da fortuna fra le altre 
nazioni, l’er creare questa milizia e darle potere bisognò più d’una 
TÌtn d’uomo. Servio basterna condusse le genti di Celio con tutto 
quello che giunto vi era , e le riunì a’ Sabini e Latini fermatisi a 
Homa. Off. Moller. ' 

U ultima cacciata degli Etruschi. La 

lingua di Boma è latina , non già ctrnkta : questo basta a com- 
provare , che un piccolo numero di Etruschi quivi posero la dimo- 
ra loro. A questo applicar si può i principi d’Alha. Remusat nella 
sua bella prefazione di Ricerche sulle lingue tartare. Se per poco il 
nuniéro degli Etruschi fosse stato notevole , 1 ’ autorità religiosa si fa- 
rebl)e sotto la lingua sacra prevalere.. Secondo Voliuinio scrittoce 
etrusco ( Varrò de liog. latin ) le tre antiche tribù di Roma si chia- 
mavano JRamnes , Luexres , Tities. La qual decisione risponde assai 
Irene a’ tre graudi Dei Etrusijii ed alle tre porte sacre della loro 
città. .Nulladimeno in queste tre tribù io sarei tentato di ricono- 
scere i compagni dell’ Albano Romolo, quelli del Sabino Tazio , e 
quelli dei Lncunioni etruschi che vennero a Roma secondo alcuni , 
come aiuti di RqbioIo , e come conquistatori secondo altri. 1 Ro- 
mani ( dalla parola Ramnus borgo dell’ attica ReLasgo-Jonia ) ven- 
gon probabilmento dalla città pelasgica di Alba. V. pag. a88. 1 
Fasti consolari dei primi tempi , come osserva Niebuhr , mostrano 
ebe le case pata'icie uscivano di nazioni diverse. Cominius Aurun- 
cus , Cloelius Siculus, Sicioius Sabinus, Aquillius Tustus. Altri de- 
rivano i nomi loro <W nomi di città : Camerinus , MeduUtttds eie. 

Jl diritto ftubblieo sigmreggia. \. Burchardi. 

L’originalità del romano diritto non è posta nella patema po- 
testà o maritale , potestà che naturalmente dalla vita patriarcale 
deriva : ma in que’ civili vincoli , che nel secondo luogo gittan 
que' della natura, acirngoazione , il patronato, ed il rapporto del- 
la famiglia fra il |xidrone « lo schiavo : ancora nella potestà ma- 
ritale e paterna il lato ilclla natura è accessorio; un’altra parlicùla- 
rità è questa y h più parte de’ diritti di possesso, clic si rapporta- 
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no alla fa|ni^ 1 ia isono juris publici , ( particolarmente la dote , e la 
dominazione del paler-familias , su i.bcni della famiglia). 

L<r pietra del fuoco , fucsia ... — Istoriai, stare, tenersi in pie- 
di , fast, fermo , Stein , pietra. 

■...■• La pietra del focolare , la pietra che limila i campi , — 
1 1 Zens herhos uoU’ Attica , herkos Circaito, crciscere , dividere la 
proprietà fra gli eredi perchè allora il cornane ricinlo è disfatto. 
Ved. il testo ammirabile della legge salica : de chrene chruda. 

La jiietra del sepolcro che limita i campi. È cosa evidente, di- 
ce Nieb ,2. V. I. Kd., p. 392 , secondo le iscrizioni e gli àh- 
ticlii documenti che nn fondo avea sovente un twme particolare 
die non cangiava passando ad un secondo possessore. Similmente 
iu Ktruria , V. OH'. Muller sopri « Cecina. — Siculus Haccus, do 
conditioiiihus .agrorum ( in rei agrariae auctoribus , ed. Goesius, 
4^", 1(1-4 )• P- 4 ' Variis regionibus signà defodiunt pio terminis. 
Èrgo , ut sopra tdixi , consuetudines maxime regionum intuendae , 
et ex vicinis rxempla sumenda sunt. inspiciendum erit et illud , 
rjuoiiiam scpulcra in extremis tìnibus faccre soliti sunt , et cippos 

Ì ioiiere , iic aliquando cippus prò termino crrerem faciat. Nam in 
ocis saxnosis et in sterilibifs , edam in mediis possessionibus ^ 
pulcra faciuut. 

Attorno al focolare pubblico convengono i focolari privati. II focolare 
comune in molti stati antichi indica la tavola comune. Isissizinon 
parevano essere sconoscinti a'^Romani, ( Dionig. Hai, 11, 23 , GS.Cic. 
de urat, i, j'), ed agli Italiani in generale ( Arist. Polit. , VII, 9. ) 
V. ancora K. D. Hiilmann , Steatsrecht des alterthums. Coln'. iSao. 
1.’ autore ba costituito molti ravvicinamenti più o meno esatd fra 
i governi di Roma , della Grecia e Cartagine. 

— Corfarrealio , maritaggio delle tribù Sacerdotali, coempUo ddle 
tribù eroiche. Ruetbius., in Top. Cker. , Comment. 11 , ad. c. 3 . Coem- 
ptio vero certis solenniiatibus peragebatur , et sese in coemendo invi- 
ceni inlerrogabant ; vlr ila : an mutier sibi maier familias esse vellet ; 
ilU respoMebal « velie. » lingue muller viro convenìebat in manum , 
et vocabanllir. hae nuplìae per coemplianem , et erat mutier maier f^- 
milias viro loco fdiae- Questo consentimento alla donna domandato 
rileva molta 1’ idea del maritaggio per coemptionem. 

Qualinu|uc ne sia stata rmigiiie , Egli è verosimile che' se i 
patrici non lurono tutti Etruschi , almeno il vollero essere ; e che i 
pleliei avversari da’ patrici e dai clienti separali a poco a poco <Èi 
|)atruiii furono <> vollero essere Latini, Ogni patrizio c Etrusco, o- 
gni plelico o cliente è Latino ; questo è vero almeno di una logi- 
ca verità. Se ammettesi il sistema. di Niebuhr , della sua prima 
/cdizionej bi.sogna. ammettere ancora con Schrader ( de Just, et Jure 
1,7. ) e Scbweppe , che i patrici avessero seguito, il dijlto etru- 
sco , ed i plebei il diritto latino ; quindi tante doppie isdtuzioni , 
per esempio, domCrms esse , come Latina , in bonis hfibcre , coma E- 
trusco ; diati iinoiiio in manus, come Etrusco, maritaggio libero, come 
l.atino. Dopo le dodici tavole era un solo, ed il medesimo diritto 

civile. 
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(ao) Sulla ix>tcslù patema d>'l ciltadiao romano V. lo dùscrla- 
zioni di (j. W. al Oostcìi dé liiayn , (ìer. Noodt, Com. von liyn- 
kerslK)ck i Abr. Widiiij , Pcrrcnot , I. Itcckman , etr.. 

A lui della fu la formala. Ubi tu. cajua, ego caia. — 

V. Bri^soa de Nu|>(iis (ìaùi vuol dire la vacca ,« la terra da ar.irc 
v«d. più sopra la nota delie rclazioui del latino .col sanskrit. ' 

(ai) Plin. , XIV, i3. 

CUeiiU di oriffine <li'verM. . . , Si può supporre ancora, die molti 
cib.nti faceano parte de’ vincitori , ed erano legati a’ capi loro eoa 
relazioni , e vincoli di eredità , di lontani jiarentadi o imaginart. )1 
senso della paiola cliente era semplicemente relativo , come quello di 
vassallo al medio evo , deve dar luogo ad un ci{uivoco , e ugualmen- 
te siguilicarc.il compagno de' guerrieri , ed i servi. . . . 

Una piccola parie alle condizioni, dì un islrumenlo di affilio. . . 
I clienti, ^Uce rs’ieliulir, senz.i allogare l’autorità sua, riceveano 
alcune volte da’ jiadroni. loro del terreno per edificare con due acro 
( misura di cento sc.ssinta pertiche ) di terra da lavoro , concessiono 
simigliante a’ precari del medio evo. Romolo , secondo la tradizione 
assegnò per potrgoue a ci.iscUn cittadini due jugeri , cioè a dire, un 
mezzo èttaro ( misura di supcrrteie in Francia ugH.ale a cento acri ) 
(Varr, U. R, i, io, Plin., ii), porzione chiamata //«edium ( qnod 
segucretur hcredem ) id est sora, festus, o cespes forluitus , Uorat. , 
Od. Il, i5, 1 ^. Un centiqaio di quelle porzioni si chiamò sorles , 

0 haeredia centuria , Columell. , i, 5 ; di' qui : in nullam soricm ho- 
norum nalus , nato senza beni e- senza eredità Tit. Livi, i, 34- Do- 
po r espulsione de' re si distribuì sette jugeri a ciascuno , Plin. , 
XVllI, 3. Si continuò lungo tempo ad gsseguarc questa estensione 
medesima di terreno nelle diverse divisioni delle terre conquistate , 
Tit. Liv. , V, 3o. \'al. Mass. , IV , 3 , 5. Le possessioni di L. 
Quinzio Cincinnato , .di Curio Dentato , di Fabricio , di Regolo, etc. 
noti avean più grande Qstensiuuc , id. , IV, 4> C o 

Cliens da clufre come in akmaimo Iloriger da hocrcn , intende- 
re. Dionigi mette in riscontro i clienti co'pcnesti di Tessaglia. 

Appresso i Gréci , .il semplice abilanta era obligato di eleggersi 
un cittadino a suo tutore, srposatv);.( mundlicrgii, nella lingua dclmc- 
dio evo , guardiano nell’ inglese ) senza cui egli sarebbe stato fuori 
della legge nelle relazioni civili -{)iù comuni. 

Ui in Samnium Sabeliis. Varrà , opnd philarg. Micali vi vede 
una legge agraria^ 

Clienieia e vassallaggio. Ved. Blakstone Appresso Tit. Liv. , 
XXXIX, ig, pare che era vieto agli ali'raucati di collegarsi fuori 
della gens. Adam ( anticliilà romane ) stende questo divieto a tutti 

1 cittadini. Niebnhr' pensa* die il ]iatrono redava dal suo cliente. 

Secando lui è assutxia cosa di credere che i plebei fossero in origine 
clienti de’ palrici. I clienti non si riunirono alla plebe , che a mi- 
sura che la servitù vciinesi rilasciando parte per il progresso generale 
verso la libertà, |>arle per P cstiiizimie o lo .scadimeulo delle c.asc dei 
patroni loro. I plebei prima di Servio trasferitisi la piupparte da' pae- 
si vicini a Rcmacranu libeti ritladhii, ma non ilavau voto ( uè avea- 
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ci altre assemblee che qeelle delle curie ) e non si legavano per nor.- 
ae a’patrici. 1 nobili delle città conquise, i Maniilii, i Papii, i Cli- 
nit , i .Cecini , tatti erau plebei. Quello che prova qncst’ origine di 
plebei è la tradizione 'secondo la quale Anco stabilì snll'A ventino i 
Latini delle città; di fatto questa montagna in avvenire fu il seggio 
di quello che si può particolarmente- chiamare la città plebea. Nul- 
ladimeno è probabile , che la più parte di questi nuovi cittadini 
nelle loro terre rimasero per coltivarle. 

Il diritta della lancia. . . ifintanto che ancora i plebei erano 
nella città , essi non potevano comparire nelle guerre che per an- 
nientare la gloria de' patroni , i quali aveauli condotti Con seco.. 
( Tacit. , Germ. } Le bande notate sono dal nome de' capi patrie!. Il 
perchè non bisogna far le maraviglie a vedere un patricio che basta 
a difendere un ponte , o diiliuire il successa di una battaglia. La 
persona del patrono rappresenta allora tutta la sua o mie quelle 
pasonae o maschere die si portavano a’ funebri convogli. (V. Scliuci- 
ghauser ). 

£ssr chiamansi lutti Claudii , Cornelii , Fahii. I trecento Fabii 


non sono verisimilmeute più d’ una razza medesima, che gl' innu- 
merevoli Campbell del clan ( nome che si dà nella Scozia e nell’i»- 
laiida a una tribù composta di un dato numero di famiglie ) e sono 
Scozzesi di colai nome. Gli Scipioni ed i Siila legali fra (oro culle 
comunanze del nome Cornelio e per i medesimi sacra gentiÙtia non 
sembrano essere stali parenti. Cicerone espressamente non parli della 
discendenza comune nella deGnizione che da de' genliles. Cic. , To- 
pic. , 3Q. Genliles swil gai iiuer se egdem sunl nomine ab ingenuis 
oriundi , quorum majorum nemo servitutem servivi!, qui capite non 
sunt diminuti. 


Monperodimeno c verosimile che questa probabilità di parenta- 
do era una sorta di fatai mistero sul quale le diverse bian- 
che della gens non amavano dispiegarsi : i piccoli. perchè (|uest.r era 
la gloria loro , i grand( perchè que.do l'acca la forza e la grandezza 
loro, in una medesima gens , nella gens Claudia noi troviamo 
a , lato degli Appi! patrie! la fnniglia plebea de’ Marcelli che loro 
in .splendore cedea ; vi troviamo delle famiglie inferiori che ai pa- 
trie! per la clientela si rannodano , come quella di quel Marco 
Claudio il quale reclamò come sua schiava Virginia. InGne la gew 
conteneva gli alfraucati ed i discendenti loro. Come le fratrie gre- 
che ( ad Atene , i CoJridi , gli Eumolpidi , Butadi, etc. a Scio gli 
Omeridi } le gentes di Roma rapportavano ad un eroe la origine 
loro , i Giulii a Giulo , Ggliuolo di Enea , i Fabii ad un figliuo- 
lo di Ercole , gli Emilii ad un figliuola di Pitagora. 

Un colai numero di gentes riunite sotto la lancia di un patri- 
rio si cbiamavan curia da cim's lancia. Così al medio evo diceasi una 


lancia per la riunione di cinque o sei soldati sotto un cavaliere : 
il capo della curia era sacerdote ad un’ ora ed augure per le gentes 
che la componevano come era (d capo della gens per i suoi genliles. 
1 voti si pigliavan per curia e ciascuno dava il suo voto. Il voto 
<l«lla cuiià iunuavasi di quelli delle getucs ; ciascuna gens davanu 
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uno : cutn <x gtntriìms hotnàium suffragium feratvr , curiata eomitia 
tsst. Imcììus feli.r in Geli. , 37- Curiata comHtù per lictorem 

turiulum mitri , iti est convocavi^ centuriata per cortacinem.' > 
Sacra privala , publica. Ved. nell’ Effemeride di Savi;;ny la cu- 
riosa sua disscrlaiione su i sacra , 2. voi. 1816. 1 sacra privati era- 
no annodati all’ eredità ( riscontrate con questo la le^dslarione in- 
diana Gans , Erbrecht, i.®vol.). Ciò non òstante vi erano delle ec- 
cezioni ; Catone dice , lib. 2. Origin , Si qtds morltats est Arpina- 
iis, ejiis haeredem sacra non sequuntur (?). Non si può modificare i sa- 
cra che. con 1’ autorità del ponteflce; Cic., prò domo sua, 5i. — 
Festus ; Pullica sacra quae publico sumptu prò popolo fiimt , quaeque 
pio singulis itomi iiihus , familiis , gentibus jlunl. l'er il sènso di mpii- 
tibus et prigis , V’ed. Festus , voc. Septimontiq ; Varrò, l3e L. I. , 
lib. V. § 3 : Dics sepiimontium uominatus ab iieis seplem montibus 
in qucis sita urbs est. Feriae, non populi , sed montanorum motto, 
ut paganalihus ( lega: paganalia eorum ), qui juiit alicujus pagi- 
Cicer. prò domo sua, c. 28. Nullum est in hac urbe col legium, nul- 
li pagani aut muiUa'u ( quoniam plebi quoque urbanae majores nostri 


convcnlicula et quasi consilia quaedam esse voluerunt ) 

queste compagnie parcano alle nostre pieve rassomigliare : ciascuna 
per la prosperità di tutte sacrificava. Pro curiis parte più 


stretta della comunanza patrizia ; saoa curiarum di ciascuna curia 
per la felicità comune — . . . prò sacellis idesl ]>ro gentibus; secon- 
do Niebuhr la gens è nna parte della curia formata non puredi fa- 
miglie , ma ancora di comunanze. Curia significa si la comunanza 
e .si il lungo della unione loro. Sacellum era senza dubbio il luogo 
della riunione religiosa di ciascuna gens. Cic. , de Harusp. respon- 
tis , c. lì. Multi siint etiain in hoc ordine qui s&crificia gentilitia , 
ilio ipso in luco factitnrint. Saaa familiarum la mede.sima cosa che sacra 
singulorum. Più tardi dopo la raduta della repubblica , gens e fa- 
viiìia furon prese 1’ uno per 1’ altro. Plinio 1’ antico H. n., XXXI V, 
38 , dice sacra servine familiae, Macrob. , Saturn. I ,, iG , sacra fa- 
mitiae , Claudiae , Aemiliae , Tuliae , Corneliae ed , una iscrizione 
antica nomina un aediluus ed un Sacerdos SergiaC familiae. — Pu- 
nica sacra , in due sensi : 1 .“ jmpularia per tutto il popolo , ( Fe- 
stus Voc. popularia ) ; 2.® per tutte le parti del popolo ( Monles, 
pagi , Curine , genics ) , Livius , V. 5a. An gentilitia sacra ne in 
bello quidem inlermitti , publica sacra et Jiomanos deos etiam in pa- 
ce des'eri placet ? 

Sulla trasmissione de’ sacra il principal luogo ò in Cic. , de 
Legibtis , li, 19, 20, 21. — Sulla delesiatio , alienatto sacrorum 
e la manumissio sacrorum caussa , ved. òell. , XV , 27 , Festus , 
Voc. Mammitli. Cicerone ( prò Murena , c. la ) piacesi di sotti- 
gliezze , colle quali i giuristi che nel tempo stesso erano pontefici, 
«ludevano la legge , cd agevolavano l'estinzione de’ sacra: sine sa- 
cris haeredilas proverbio jrcr dire felicità senza pena. - 

Sngìi urto leqilima . . . adverstf hoslem . . . Ager romatuts.,. 
Colente . . . vedi più basso. 

. - . I numeri 3, la, ed i loro moItipU Nièbuhr; Se Romolo 
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dìvijB le trenta enne in deche, e ciascuna «aria comprendea dieci 
case, le trecento case romàne sono nella relazione stessa con i gior- 
ni dell' anno ciclico che le treaento sessanta case ateniesi erano con 


quelle dell’anno solare ( trecento per trecento quattro, come tre- 
cento sessanta per trecento sessantacinqne }. 

I trecento senatori , de’ quali ciascuno era decurione delia sua 
gens , rappresentava senza fallo le trecento getìUs. I trenta sena- 
tori di Sparta , i trenta qapiti de’ moderni Snliotti , i trenta duchi- 
de’ Lombardi , le trenta case di Ditmarch rispondono a’ trenta gior- 
ni del mese. 1 rcnt'otto Alberghi o politiche famiglie fra le qua- 
li Andrea Don'a divise le antiche famiglie natie di Genova , le tre 
classi patricie di Cologna , composte ognuna di 'quindici fomiglie , 
infine le schiatte ( schlacht , bat abl. , per geschlecht stirpe ) fra 
le qnali divisi erano 1 cittadini delle città d’ Italia , offrono delle 
compagnie somiglianti a quelle delle gentes e delle divisioni nu- 
meriche analoghe a quelle delle curie. '/ 

Ad Atene dodici poli , distribuite in dodici demi , dodici fra- 
trie, quattro file.- L’Areopago cominciò da’ dodici Dei , do<lici fra- 
trie , trenta genti , 1’ anfìctionia da trecento sessanta padri di fa- 
miglia. 

La troia vista da Romolo al luogo ove fu Roma di poi , ha 
trenta porcellini : e di ''trenta città si componea la latina confede- 
razione. Dal nome de’ trenta Sabini ( Plutarco) Romolo fonda tren- 
ta curie ciascuna formata di dieci gentes le quali rappresentate da’ 
capi loro daranno trecento senatori. Le tre tribù di Romolo sono 
al numero di treotuna portate da Servio ( Dionigi ). ' 

Riuniamo qui altri esempli della predilezione di Roma per i 
numeri stessi : dodici avoltoi a Romolo appariscono che i dodici 
secoli esprimono dall’ etrusché profezie promessi alla città. Il cele- 
bre Augure Vezzio cosi le sjriegava a’ giorni di Varrone. ( Varco , 1, 
XVIII, Antiquit. in Censorin. , ij ). 1 dodici secoli finirebbero al 
.5gi dopo Gesù Cristo, quando le vecchie famiglie da Totila ester- 
niinatc furono, e Roma a’ Greci csarchi si sonimise. Alba trecento 
anni durò prima delia fondazione di Roma. La storia di Roma , 
essa medesima sino alla presura della tittà per i Galli fatta , si 
divide , secondo Fabio Pittore , in due periodi , il primo il doppio 
del secondo ; dugento quarant’ anni sotto i re , cento venti anni 
dopo; in qualsiasi terzo di cento vent’ anni noi troviamo dicci 
moltiplicato per dodici. L’ anno ciclico istituito da Romolo era di- 
viso in trentotto nundine ( mèrcati ) ; Romolo regna trentotto an- 
ni , Numa trentanove anni , trenta' nove , misterioso numero, che 
equivale a tre volte dieci e tre volte tre (' Nieb. , passim ). Numa 
stabilisce nove compagnie di artieri ( Plut. ) La gens Patrizia che 
ave» il carico de' sacrifici di Ercole si componea di dodici fami- 
glie , e ( verso r anno 44*^ } tli trenta uomini adulti , ( Nieb., Il,* 
4i6 ). Arrogi a tutto questo i tre Grazi che a Roma.danno la vit- 
toria sopra di Alba , i tre guerrieri , che il ponle Snblicio difeiv- 
dono contro gli eserciti di Porsene , i trecento ' giovani pattici che 
con Scevola giurato hanno la morte del re di Clusio , i trecento 
Fabi che muoiono combattendo a Veia. 
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(aa) Pretori Ano «I deceuirirato , secondo Dione > c Tito Li- 
vio. Ved. più basso.. . 

(a 3 ) À’ejcus : Varrò , de L. I. , VI , 5 : Nexum Manilius seri- 
bit , om»e guod per libratn et aes geritur , in gvod »nt mancipi : 
Mocius Scoevo la , guae per aes et Ubram fiant , ut obligetuur , prae- 
terqoam quae nancipiu dentur. Hoc verius esse ipsum verbum osten^ 
dit , de quo quaeritur. Nam idem quod obligatur per Ubram , nc- 
que suum sit ; inde nexum dictum. Liber , qui soas operas in set- 
vitute prò pecunia , quam debeat , dum solyeret... Nexus voeatur 
ut ab aere Obaeratus. Hot C. Popilio rogante Sylia dictature su- 
blatum ne iìerct , et onineis qui bonam copiam jurarent , ue es- 
sent nexi, dissoluti. — Vedi parimente Feste , Voc. Nexum ed il 
bel capitolo di Niebuhr. 

/ fava-iti del popolo un momento appariscono Saginare 

plebem populares suos , quos jugulet , dice maravigliosamente Tito 
Livio all’ occasione di Manlio.’ 


(34) Ci è. stato conservato alcun altro esempio di queste favo- 
le politiche , il cervo ed il cavallo di Stesicoro , la volpe , il ra- 
gno e le mosche di Esopo , il cane livriero per i montoni, di De- 
mostene — Un gran poeta , signor Oallanche. 

(35) Noi troviamo in Tito Livio un plebeo di Roma , che si 
chiama yolscius pictor o fictor , cioè a dire , il pittore o il vasa- 
io figliuolo del Volsco. Nicolai nel suo lavoro sulle paludi pontine 
ha raccolto i testi più importanti per l’ istoria de’ Volaci. V. pari- 
mente Corradini , ctc. , 

Artica ed Anzio prime guerre. Nel 44 ^ un' occasione si presen- 
ta d’ ingrandire il territorio romano : che le citta di Ardea e di 
Aricia disputando fra loro un terri'torio , si presero a giudice il po- 
polo romano. Allora levatosi un vecchio soldato : « giovani, disse , 
voi non avete veduto il tem|X) , che questo terreno apparteneva in 
proprietà al poplo romane ; esso non è delle città che il si dispu- 
tano , è nostro, u II popola fece plauso a questa voce e si appro- 
priò n territorio. Il senato a questa perfidia indignato un com|>en- 
so promette agli abitatori di Ardea. Non potè annullare il decreta 
del popolo , ma tre anni appresso una colonia mandò ad Ardea non 
iscrivendovi che gli Ardeati. A questo modo entrarono nel posses- 
so del territorio. Ved. in Tito Livio , lib. IV , c. 9 , una bella 
istoria che puntualmente ricorda quella del medio evo, le gare dei 
Moutaigu e de’ Capulet : Virginem plebea generis maxime forma no- 
tam. - . 

In quella che i Romani riparano alle ingiustizie loro , un al- 
tro nemico si levò incontro: Fidene passa allato de’ Veienti. Avea- 
no allora t Veienti un re dicesi , lare Tolumnio ( lare vuol dire 
re ). Quel re probabilmente altro non era che un lucumone al qua- 
le erasi confid.ita un’ autorità illimitata , per ragione della guerra. 
Costui comanda a'Fedenati sgozzassero i romani ambasciadori venu- 
ti a lamentarsi della sollevazione di Fidene : di qui una guerra ac- 
canita .contro Velo , Fidene ed i Falisci. Un combattimento corpo 
a corpo tra Cornelio Cosso a' ingaggia e Tolnnoio , ma la disfatta 
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di Tolunnio teco trafcioa quella dell' esercito ; i Veieoti ed i Fa- 
linci messi in volta il soccorso implorano delle dodici ctrusche cit- 
tà. Questo soccorso è loro negato, ma trovano poleuli aiuti negli 
lùjui o ne’ Volsci mortali nemici de' Romani. Questi popoli cerca- 
rono eccitare i soldati loro con l’apparato il più sinistro: iege sa- 
crala ddcctu habito in ALgidvm convenere , ci dice Tito Livio. II 
quale non si spiega sopra quello che intender si debba per Ux sa- 
crata ma dovette essa avere qualcuna relazione colle cerimonie mi- 
steriose e terribili adoperate da’ Sanniti allora che formaiono la le- 
gione del Lino. Gli Erjui vinti sono da Postumio e Fabio , e i ge- 
nerali pressoché soli decidon la giornata. Noi ancora qui ricono- 
sciamo un Poslumio come alla battaglia del lago Regillo , un Fa- 
bio come a quella de’ Veienti : Postumio il lìgliuulo condanna per 
avere fuori dell’ ordinanze combattuto , come piu tardi Manlio il 
suo condannerà. 

Spacciatisi degli E([ui , i Romani tornano contro a* Fideuati , 
i quali con turchi ardenti , con luttuose grida ed in aspetto di 
furie si slanciano contro a loro. 1 Romani a prima vista furono 
spauriti; ma da’ loro capitani nuovamente condotti a battagliare, 
i fuochi di Fidene contro sé medesima rivolsero e la incendiarono. 

L’ Etrnria un culpe ben più forte ricevette il seguente anno 
per mano di un altro popola; che Volturno presa fu da' Sabini à 
fjiiali il suo nome in quel di Capna cambiarono. La perdita di que- 
ste due città cosi importanti gli Etruschi arrestò , ma gli Equi eJ 
i Volsci punto del mondo non si scoraggiarono, anzi stettero ad ua 
pelo |>er estcrminare il romano esercito , che la sua salute dovette 
al valore del decurione Tempauio , il quale sopra sé tolse tutti ■ 
suoi sforzi. Or questo volarsi più volte nella romana istoria ricom- 
parisce , la quale in generale sul offro una uniformità desolante. 
Più tardi Servio essendo stato dagli Equi disfatto , il padre alla 
sventura di lui riparò , e qualche anno dopo il fatto medesimo tro- 
viamo. — Una storia che tu più la faccia di vero è quella di Po- 
stumio da Regilla , il quale nel paese de’ Volsci penetrato , pren- 
de Vola e im|>edisce vi si mandi una colonia. Ora una sedizione 
scoppiò tra le genti d’ arme t il generale i principali colpevoli pu- 
nì facendoli morire sotto il craticcio ma i soldati s’assembrarono in tu- 
multo , c Postumio fu lapidato, ad vociferalionem eorum quos sub. 
croie jiecari jasseral. Le puuizioni nelle rumane armi capricciose non 
erano , e nnlladimcno il supplizio atroce qui ordinato da Postumio 
in niun’ altra parte che appresso i Barbari si trova , facendoci Ta- 
cito assapere, come usofu era tra i Germani. 

L’ anno stesso su gli li(|ui ed i VoI.sci grandi vantaggi riporta- 
rimo i Romani , insignorendosi lusl 4** della citta, d’ Anxure , la 
cui preda tutta la romana soldatesca arricchì. Onde Roma divenu- 
ta, signora delle due metropoli de’ Volsci ( Anxure ed Anzio ) piomr 
bò nuovamente contro Vela la più ragguardevole fra le etruschi 
città di quel vicinato. V. più basso, p. l34. 

(i6) Tit. Liv. , Vili , c. G. 

nulla lega de’ latini e de /ùwtont . . * Saia pace fra i Romani 
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e le città del Laiio ilntaotochè il cielo esisterà e la terra , etc. » 
Dion. I- Questo trattato fra le due parti stabiliva il vincolodi uua 
confederazione miliUre , e dieci città in origine , di poi trenta , 
di poi quarantasette inviarono de’ deputiti alle latine ferie. Il 
luogo di riunione dapprima fu il Monte-Albano e Ferentino appo 
gli Emici ; ma a misura che Roma saliva in istato , i Romani pre- 
tori tennero le assemblee or sull’ Aventino '.or nel Campidoglio stes- 
so. a Praétor ad poitam none salutatur is,. qui in Provinciam prò 
a praetore aut prò console exit. Cujus rei morem ait fuisse Cincius 
» in libro de consulnm potestate talem ; Albanos rerum potitos 
» nsque ad Tullum re^em : Alba deindè diruta usque ad P. Deciom 
■» Murem consttlem , Albanos ad caput OEtentinae , qnod est sub 
» monte Albano , consulere solitos , et in imperium communi con- 
j> si)io adiAinistrare. Itaque quo anno romanos imperatores ad exer- 
» citum mittere oporteret , jussu nominis latini complures nostros 
]> iiL Capitolio à sole oriente anspiciis opetam dare solitos. Ubi aves 
> addixissent , militem illum qui a conipuini Latio missus esset , 
3>-illum quem aves addixerant praetorem salutare -solitum qui eam 
» provinciam obtineret praetoris nomine. » Festus , V. Praetor ad 
portam. Il jus Latii consisteva nel cotmubiam o diritto di maritaggio 
fra i due popoli , e- nel cammerdum che comprendeva la vindicatio 
et cesato in jus , la tnaticipalio ed il nexum- Per la indicazione de- 
gli autori che ciascuno di questi punti hanno dichiarato, V. le 
eccellenti istituzioni di Hànbold con le addizioni di C. E. Dtto. 
Lipsia i8a6. 

Campo sacro. Tarro, De L. lat. , I. IV , c. 4* Ut nostri air- 
gures publice dixemnt ,'agrornm snnt genera quinque t Romams , 
Gabinus , Peregrinus , Hoslicus , ineertus. Romaihts dictus , unde 
Roma , ad Romolo. Gabinus , ab oppido Gabiis. Peregrinus , ager 
pacatus , qdi extra Romanum et Gabinum, quòd uno modo in heis 
feriintur abspicia. Dictus Peregrinus à porgendo, id est progredieu- 
do. Eo enim ex agro romano primum progrediebatur. Quocirca Ga- 
binus , sive peregrinus , secundum hos auspicia habent singularia. 

C.' g. Ager romanos primum divisns in pjrteis treis , à quo 
tribus appellatae Tatiensium , Ramntum , Lucernm. Nominatae , ut 
ait Ennius , Talienses a Tatio , Ramnenses a Romulo ; Luceres-, ut 
ait funius', a lucumone. Sed omnia haec vocabula tasca , ut Vo- 
lumnius , qui tragoedias tuscas scripsit , dicebat. Ab hoc quoque 
quatuor parteis urbis tribus. dictae : et ab loceis Suburana , Jisqui- 
Una , Collina , Palatina , quinta , quod sub Roma , Romilia. Sic re- 
liquae tribus ab iis rebus, de qnibus in tribuum libreis scripsi. 

Florus , 1 , g, ii. Liber jam bine populus romanos, ■ prima 
adversu» exteros arma prò liberiate corripuit ; mox prò (ìnibùs ; 
deinde prò sociis , tum prò gloria ét imperio, lacessentibus assidue 
usquequaque finitimis. Òftippe cui pairii soli gleba imlla , sed sta- 
Um hoslile pomaerium , mediusque inter Lalium et Tuscos , quasi in 
quodam bivio , collocatus , omnibus jtortis in hàsiem incurreret : donec 
quasi contagionc. quaibm per spgulos itunl est, et proximis qui- 
bqsquc correptis , totam Italiani sub se redigeiet. . , . bora ( quia 
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credat ) et Algidam terrori iueruut ; ^tricuui atqae Cumiculum 
proviiiciac. Jje Verulis et tiovillis pudet ; &ed triumpliaviniu:i. Tibor 
tiuiic suburbaoum et ac^tivae l’roeuestc deliciae uuucuputis in Ca- 
pilolio votis petebantur. Idem tuiic Faesulue , quud Carrae uuper. 
idem uemus Aricinum^ qnod Hereynius saltus , Fregcllae quod Ges- 
soriacum , Tiberis qaod Fupbrates. Coriolas quoque , proh pudor ! 
victus , adeo gluriae fuit , ut captuoi ojipidum Caius Afarcius Co- 
riulanus , .quasi Numaiitiam aut AlVicaiu, nomini iuduerit. Kxtant 
et parla de Antio spolia quae Moenius in suggestu fori , capta bo- 
stium classe , suflixit , si tamen illa classis ; uam sex fuere rustia- 
tae. Sed bic uumèrus illis iuitiis navale bellum fuit. 

Dionigi , lib. IV , V. 11 Sigunio ha meglio compreso Dionigi 
clic Corradino ; egli rcstrigne il vecchio Laaio , e ne esclude i Vol- 
sci c gli Ernici. Sif^nius, de civ. Jure. Festo dice che si diiainò 
Prisci Latini qui fuerant priusquam Roma condertlur. 

Legge agraria. Nieb, a. V. ( prima edizione ) ha tentato del 
modo seguente supplire la famosa legge agraria di Licinio Stolone : 

» Per [ avvenire : — > ■° ( 3g5 ) il dominio del romano po- 
polo esser deve ne’ suoi limili fermato : le terre soprb questo domi- 
nio da' privati usurpate , esser tlebboeio dallo Stato riprese , c quelle 
la cui proprietà è dubbia , vendute \ Diou. Vlll,c. 76). — a. Ogni 
posses'sione che la misura prescritta dalla legge npn trapassa e che 
è legillimamente ao]uistata, deve essere verso e contro tutti assicu- 
rata. — 3. Ogni cittadino trac deve frutto per via del jiosscsso da 
un dominio di fresco acquistato, se non -fi lasciato agli antichi pro- 
prietarj , nè diviso al popolo, 0 dato in colonia.— 4 - Misura , cinque- 
cento iugeri; nel pascolo comune cento grossi montoni , e cinquecento 
agnelli, in caso di contravvenzione , accusa agli Edili. — 5. I pos- 
sessori pagar debbono alla repubblica il decinpr modio delle pian- 
tagioni e vigneti , il quinto dell’ entrata si per ogni testa de’ mou- 
toni, e si per gli agnelli ( Appìan. : ds Bell. Ci vii. , 1. ). — G. 
Le censure debbono all’ incanto per un lustro locare queste gra- 
vezze , i locatori debbono offerire delle garanzie ; nel caso di dis- 
grazia il senato può loro rimettere le somme allo Stato dovute. 
Questa rendita s|>ender si debbo al soldo ^elle genti d'arme. — 7. 
Niun montone può essere .V pascoli comuni menato senza essere 
stato contato da’ fittaiuoU ; altramenti sia ricaduto allo Stato 
Cic. , Verr. , Frum. c- li. Varrò de R. R. V, c- i ). — 8. 1 |)os- 
sessori sono obbligati di impiegare uomini liberi per la coltura del 
campo comune , in proporzione di quello che essi posseggono ( Ap- 
pian ). » 

» Per il presente : 

9. — Tutto quello, che oggidì dal di là di cinquecento ju- 
geri posseggono i particolari , deve essere in proprio assegnato al 
popolo sette jugeri per ognuno. — io. l’er esecuzione della legge , 
il popolo eleggerà de’ decemviri .• ( Varrò de, R. R.,c. 2. Coluniell., 
1, c. 3 ). — II. Questo plebiscito deve essere delle due classi giu- 
rato , come legge fondamentale ( Appian ). 

Ecco le princijiali idee di >'iebhur sul diritto agrario , le qua- 
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1| scn contrarie a ffnelle di Macliiavcllf: diworsi , 1, c. 3^ ; e di 
Mmilesquieti , Consid. , c. 3', p. 39i : « t)gni proprietà essendo 
venuta dallo Stato, lo Stato potea sciogliersi delie .particolari pro- 
piietà di una provincia senzi alcuna indennità dare al privato.— 
Falso è che tutte le terre nellé province , fossero dominio del ro- 
mano stato; in Italia solaAientc l'esenzione di una imposta sopra 
le entrale , era la nota certa del demanio ; omnes enim pri- 
fHtU agri in provinciis tributa alque vtctigulia persolvtml. Agge- 
nns , p. 47» e Gesil — 353. IjO gravezze e le tasse erano neces- 
sariamente date in appito agli specul.'itori ; ma a torto' si è credu- 
to , e Plutarco ( in Cracrii. ) ha detto che la repubblica afHttava 
i sudi dominii — 355. E impossibile , die de’ domini! • immensi 
fossero a piccole porzioni date in fitto. Risognerebbe supporre dei 
pubblici appalti di più migliaia di jngeri , che gii appaltatori ge- 
nerali allora dividevano in piccole possessioni. Igino de condii, agr. 
p. 2 o 5 , Coesi i . . .' Ala vrro mancipibns emtntihus , idesl cmtdu- 
cenlibus in annos ctiilenos { oggi in Toscana contratti enfiteutici Sism., 
Ag>~i )• — Vendita è l’espressione propria per la locazione censoria 
— Cic. , Verr. , frani. , cr. 6. ptrpaucae Sidtiae ci^tatis sunt bello a 
maioìihus noslris subaetne : quorum ager cum essel piiblieus P. R- 
fac{vsi, tamen illis est reddilùs. Is ager a censoribus locati aolel. p.38i. 
— Nel senso della legge agrari.! non vi ha di campo limitato altro che 
quello , -che al nascimento della repubblica era stato dagli auspici di- 
viso. C^nialtra limitazione lascia il camposenza forma per i Romani. Il 
campo senza forma, arcifiiiius nnn ha se non divisioni naturali ed arbi- 
trarie. — 3d4- Secondo Tito Livio, l’angure riguardava l’oriente avendo 
il nord a -sinistra’ e il sud a dritta , I, c. i8; secondo Varrone, de 
1/. I., VI, c. a, riguardava egli al sud, e lasciava l’oriente a 
sinistra ; secondo Igino , de liraitib. Cunstit. , p. i5o GoeRi nella 
divisione del terreno- il punto di vista era I’ ovest le quali apparen- 
ti divergenze spiegatisi con questo che la dimora degli dei er.i al 
-nord , Varrone in Festo , v. Sinistrae.- Ma se nella lor collera vol- 
gevano essi il dorso , aveane I’ ovest a sinistra , e questo senza 
dubbio essi fareano, secondo la dottrina degli auguri quaifdo gli 
auspici -contrari! sembravano. — 3go. I campi si tiravano a sorto 
ammettendo a tirare altrettanti nomini, quanti bisognava che le 
loro parti facessero una centuria ; avea.si rìguaido alla misura e non 
nlla iKintà del terreno : tutto quello che non apparteneva al terri- 
torio della città , o che renduto avesse i limiti irregolari , non ca- 
dea nella divisione ; stdiseciva. — Il campo limitato avea nel dirit- 
to delle eccezioni pirticolari ; la sola stata a noi formalmente espres- 
sa , è che non avea il dritto di alluvione , perchè una delle con- 
dizioni sue era di avere una misura fìssa » ( Nieb., II. voi. }. 

(a^) Tutti questi nomi sono una cosa stessa , spurius , bastar- 
do , è una disegnazione ingiuriosa e quella che più ingiuriosa di 
tutte esser dovette nella .severità del patrizio sistema, Cassius {cas- 
sus? ), e Melius { meleos ? ) potea forse essere la parola stessa 
1’ una in latino, l’altra in greco: debole, impotente, inutile. 

(ad) V. sulle colouie e -i mancipi; Sigomus de jure italico j Goe- 
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sius fcnpiorti rei agran/te , Beaufort,, la romana RepubMica , Bou- 
rliard , nelle memorie dell' Istitato , Heyne , Opuscula , 111 volu. ; 
Abosder raemischen antiqaitaten. Noi qui rianiamo i testi più ira- 
portauti salvo i capitoli di Velleio Patercolo , ove ei dà la lista 
delle colonie.. — A. Gcllius : Coloniae sunt civilates ex civitate 
romana quodani modo propagatae. — Servins , ad Aìneid. , I. Xll : 
Sane veteres colonias ita definiunt; Colonia est coetós enrnm lio> 
mintim qui universi dedocti sunt in locnm certum aediQciis mu- 
nitum , qucm certo jure obtinerent. Alti .• colonia dieta est a co- 
lendo : est autem pars civium aut sociorum , missa ubi rempubli- 
cam bal>eaDt ex consensu suae civitatis , aut publico ejus popoli 
unde profecti suut cpnsilio. Hae autem coloniae sunt quae ex con- 
sensu publico , non ex successione sunt eonditae. 

Sigonio ingannasi dicendo come le colonie lasciavano il culto 
romano. A. Geli., XVI , i3. — Ogni colonia avea il suo genio, 
V. le medaglie di Lione , di Pozzuoli , etc. Beaufort ha trattato il 
subbietto dei municipi con più Chiarezza .che Sigonio e Spanemio. 
Bisogna distinguere due sorte di città municipali , riguardo I’ esten- 
sione ile’ privilegi loro a Roma , e due altre riguardo alle differen-, 
ti forme del loro governo interno. Le prime nnu godeano che in |>ar- 
te de’ dritti della cittadinanza romana essendo state obbligate di 
rinunziare alle loro antiche leggi per conformarsi alle leggi di Ho- 
mi. Le altre non godevano che in parte del diritto di cittadinan- 
za romana , ma conservavano le loro aniiclie leggi , e formavano 
nn particolare Stato. Al modo stesso fra le città quelle che per 
intiero aveano il diritto della romana cittadinanza , le une con- 
servale aveano 1’ antico governo loro , le altre erano state obliga- 
te a rinunziarvi. Arida , Cere , Anagni aveano ritenuto il dirit- 
to di cittadinanza conservando un governo indi|icDdcnte. Ti- 
voli al contrario c Preneste e Pisa e Arpino divenute erano quel- 
le che chiamavano cosi fundi. l’erduto esse aveano l’ antico loro 
governo , e perduta 1’ antica legislazione loro acquistando il diritto* 
della cittadinanz.1 roqiana : la migliore interpietazioue della parola 
fundus è il prò Balbo di Cicerone. 

Dne luoghi curiosissimi di Cicerone ( de Legihns , 11 , Ili , 
i6 ) ci fanno conoscere lo stato di un cittadino di un municipio. 
Uimandavasi quale fosse la vera patria del citt.idiuo del munici- 
pio di Tuscoli. u lo riconosco , dice Cicerone , per lui come per 
tutti gli abitatori delle città municipali due patrie , quella della 
natura , e quella della città, a Catone era per nascita Tuscniano, 
per la cittadinanza Rumano ; due patrie vi avea , la patria di fatto 
e la patria di dritto. Ecco perchè , Cicerone aggiugne, io giammai 
la patria mia Arpino rinnegherò. Ilaque hanc ego rneam esse pa- 
tiiam tioii negaho , dum illa sit major et haec in ea contineatur. Di 
una gran profondità è quest’ nltinia parola. 11 municipio era nella 
città contenuto , Ruma non era solamente una città di pietre , ma 
sopra tutto una città era di leggi : la parola civitas forma un bel- 
lo crfuivuco. I municipi aveano il loro particolare governo , noi 
una pruuva ne abbiamo in uu luogo di Cicerone. » Nel municipio 
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di Arpiao il lujstro- avolo nomo di raip merito', resistefyie a Grati- 
diu .che propouea una legge di scrutinio ( ie^rez/i to&eiianVun ]• « Que- 
sto Gratidio fu padre di <&Iarib. Prima che Mario una rivoluzione 
a Roma operasse , Gratidio ana piccola ad Arpiao avea cercato far- 
ne. Le grandi scene di Roma metteansi a pruuva in, piccolo nelle 
municipali città- La vita del -luogo a questo modo sussistette alcun 
temjx) sotto il dominio di Roma ; la vita del luogo unita a tanta 
torza ed unità ecco quello che la bellezza del' Romano sistema co- 
stituiva. . . 

1 municipi gelosi di conservare questa indipendenza alcuna 
volta rifiutavano di divenir romane colonie e sovente ancora alla volta 
loro le colonie non voleauo esser in muuicipti trasformate. La co- 
lonia avea gloria maggiore ed una vita più illustre , che orgarrata 
era a guisa di Roma , la. qual rassomiglianza faceula partecipare 
dello splendore della metropoli. 1 municipi per compenso aveano 
maggior libertà , i municipi che gli onori alla libertà preferivano , 
dimandavaito il titolo di colonie. Le colonie che agli onori l' in- 
dipendenza ar^teponevano , quello di municipi dimandavano. Noi 
abbiamo esempi dé’ due generi , e qualche volta in un. municipio 
noi vediamo combattere a vicenda la parte dell’ ambizione e quel- 
la della libertà. Predeste alle porte di Roma ricevuto avea una co- 
lonia romana ; portò essa alcun tempo il tito.lo di colonia , poi di- 
mandò di nuovamente tornar municipio. 1 montanari di Preueste 
a cinque leghe da Roma yoleano pure essere indipendenti j son que- 
sti gli uomini stessi che lungamente per i Colonna combatterono , e 
per tutto il medio evo essi conservato hanno questa indole d' indi- 
pendenza che lor facea domandare il titolo di municipio. Roma in- 
viato avea una colonia ad L'tica; prevalse l’antico punico elemen- 
to e gli abitatori di Uticà dimandarono il titolo di 'municipio : al 
contrailo gli abitanti d'italica, nella Spagna, dimandarono il mu- 
Umento del titolo di municipio con quello di colonia che essi pi& 
«glorioso credevano. 

Festus . . . Item mnnicipes erant , qui .ex aliis- .civitatibus 
Romara veoissent , quibns non licebat magistratum capere , sed tan- 
tum- muneris partem. Àt Ser.’filius aiebat initio fuisse ; qui ea cou- 
ditione cives rom. - fuissent , ut semper remp. separatim a populo 
rem. -liaberent , Cumanos videlicet , Àcerranos , AteHanos , qui ac- 
que cives rom. erant , et in legiuue merebant , sed dignitates non 
capiebant. — Mnntcipalia sacra vocabantur, quae ante urbem con- 
ditam colebantur. — Municipalia sacra vocabantur , quae ab iui- 
tio habuerunt ante civitatem romanam acceptam ; quae observare 
eos voluerunt pontifices , et ex eo more facete , quo adfuissent.... 
antiquitus. — Municipium id genns horninum dicitur , qui quum 
Romam venissent , neqde cives romani essent , participes tameu 
fuerunt omnium recum ad munnf fungendum nna cum Romauis 
civibus , praeterquam de suffragio ferendo , aut magistrata capien- 
do ; sicut fueront Fundani , Formiani , Catalani , Acerrani , Lana- 
vini , Tusculani , qui |xist aliquot annos cives rom. effecti sunC. 
Alio modo f quum id gena» itominum definitur , quoram civitas 
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luiivers.i ìa civitatem romanam. venit ; ut Aricini , Cuerites , Anag- 
iiiui. Tertiu , quum ili geiiuij Luwiiiuin deliuitur, qui ad i'ivil.ileii> 
ruoiauam ita Tcnerunt, uti luuuiqipia ess«nt sua L-ujus<]ue <;ivitatis, 
et culuniae , ut Tiburtes , Praencstii , Pisani , Arpiiiales , Nulaui , 
lionuiiienses , Piacentini , >'epesini , Sutriui , Luceuses. 

Gcliius. Municipes esse civ'en rem. bonorarii partici|ies , a quo 
muiiere cajiessendo appellatos videri , nullis aliis necessitatibus , 
siequc ullu pupuli roumni lege astrictos, quum nunqiiam pupuliH 
eorum fundus factus esset. Primos autcm municipes siue - suflra^ii 
jure Cuerites esse factos ; concessumque iliis , ut clvitatis rumanao 
Loiiorem quidcm capercnt , sed negotiis tamen , ati|ue lionoribiu 
Tacarent , pru suCris belio Gallico recepii s , custoditiS(|ue. iliuc ta- 
bulas Cocrites appellatas versa vice-, iu quas censures rei'erti jube- 
bunt , quos notae caussa suifragiis privarent. 

Sig. , de J. It. , il. Nec|ue eoim , jure Quiritium idem dua- 
rnm civitatum civis esse potuit. 

C. Mep. , Attici, vita. F'actum esse , ut quum ei omnes hono- 
res , quos possent, Atbenienses publice baberent, civeuujue lacere 
studrient , eo benefìcio ille uti noluerit, quud tionuulli ita inter- 
pretaieiitur , amitti civitalem romanam alia ascila. 

Cicero , De legibus , li , a , 5. Kgo me Uercule et illi et omni- 
bus inunicipibus duas esse censeo patrias ; unam naturae , alterala 
civitatis. Ut ille Calo, cum esset Tusculi natus , iu jxipuli riima- 
iiiu_civitalcm susceptus est. . . Itaque ego bauc meam esse palri.iin 
prorsus uuuquàm negubo , dum illa sit major, et baec iu ca cun- 
lineatur. 

Ibid. , Ili, i 6 , 36. Et avus quidem nbster. siugulari virtuto 
in boc municipio , quoad vixit , restitit M. Gratidio . . . ferenti 
legem tabellariam : excitabat eoim fluctus in simpulo , ut dicitur , 
Gratidius, quos post ijlius ejus Marius in aEgeo cxcilavit mari. 

Goesio, 5. Ci ba de'muuicipii sema giurisdizione fuori le mura, 
come dice Igino , ma tali culuidc non ce n’ ba affatto. 

Cic. , prò Balbo. Quum sociis , et latinis lege Julia civilas da- 
ta est , magnam cunteutionem Heracliensium et ^'ca|>olitauorum fuis- 
se , quum magna pars in iis civitatibus juris sui libertatem ci vita- 
ti auteferret. ^ 

Livius. Hernicorum -tribus poputis Aletrinali , VernTano , Fc- 
rentinati , quia malucrunt quam civitatcm , suac leges rcdditac. . . 
Tentationem aiebaut esse yÈijui , ut terrore incusso belli , Kumanos 
se fieri patcrentur , quud quautopere optaudum Ibret , llcrnicss do- 
cnissc , cum quibus licuerit, suas leges romanae civitati praeopta- 
veriiit ;. quibus legendi , quod malleut , copia non l'ucrit , prò poe- 
iia necessariam civitatem fore. 

6 ic. Flacci , etc. , 19 . In qnibusdam vero tanquam subsccivus 
relictiis est : aliis antera exceptus , inscriptumque , /lumini illi tan- 
tum. Ut in Pisaureusi cumperimiis , datum ussii/natunique ut vetera- 
no •. di inde, redditum suum veltri possessori. I-'luinini Pisauro tan- 
tum ne i/uo idveus deinceps. 

bic. Flacci , etc. :s3. Praelerca dicuulur et acs misccllum : 
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ita evenianl , ut qni a diro Julio dedacti erant f temporibus ita- 
gusti militiam repetierunt , consumptisque bellis victores terras snas 
repetierunt. In locura tamen ■defaqctorum alti agros acceperant. Ex 
quo fit ut bis centoriis inveniantur et eorom nomina qui dedueti 
erant , et eorum qui postea in locura snccesserunt. 

Sic. Flacci etc. , lllud Tero corapertum est , pluribus ma- 
nicipiis ita fines datos , ut quum pulsi essent populi , et deduce- 
rentur coloniae in nnam aliquam eléctam civilatem , mullis, ut sa- 
prà et saepe commemoravimus , erepta sint territoria et divisi siat 
complnrium municipiprum agri ^ et in una limitatione comprehensi 
siut , factaque est pertica omnis , id est omnium territoriùm colo- 
niae ejus in qua colonia dedacti sunt. Ergo fit , nt plura territo- 
ria confusa unam facieradimitationis arcipiant. Aliquibus ( uli^iuin- 
do ? ) vero auctores divisionis’ reliquerunt aliquid agri eis quibus 
abstulerunt- quatenns haberent inrisdictionem , aliquos intra muro» 
cobibueruut. Itaque , nt frequenter diximns , leges datae coloniis 
sounicipiisque intuendae emnt. Nam et compluribus locis certos 
dederunt fines , intra quos jarisdictionem balere debeient. 

Id. p. 'aS. Quibasdam , limitibns institutis aliis alii kpides 
sunt positi , etiam eis manentibus quos Gracchani ant Syliani po- 
aueront. Prc|eterea auctores assignationis divisionisque^non sulGcien- 
tibus agris caloiiiaraiii , quos ex. vicinis tenitoriis surapsissent 
assignaverunt quidem futuris civibus coloniarum , sed iurisdictia 
eis agris ( Us agros ì ) qui assignati sunt , per ( penes .^ } eos re- 
inansit , ex quorum territorio suqipti erant , quod ipsum diligen- 
ter intuendum erit , et leges respiciendae. 

. JJ agrinuniore : . . Goesius, p. Si t Cicero, Agraria 
secando recènset pullarios, apparilores , scribas,' librar ies , jrraeco' 
nes , arelàuctos , janilores , Tei , nt legunt ali», fiailores. . . nec mi- 
ror flagitatos a Cicerone finitores duceutos. , Hic ergo finitor ideaa 
est qui in jure vulgo dicitar mensor , mensor agrorum et agri- 
mensor , atque in veteri inscriptione mensor oprorius , in Fronti - 
nianis mensor agris limilandis ntetiundis, Frontino de aquaeducti- 
bus metilar , Ciceroni melalor et decempedator , Servio limitalor ; 
Simniacfao rector , Isidoro censitor , Symplicio inspector, et aliis ex 
nostris aUctoribus ajg^s et arlifex et professor , anonymo mim'sle- 
Halis imperatorum , variis legibus arbiltr , et Alieno , arbiter aquae- 
pluviae arcendae. Tbeodosii et Valontiniani lege dicitnr ; quoniam 
qui non fuit professus super hac lege jubemus damnari : si sine pro- 
fessione judicaverit , capitali senteiuia feriatur. Quod ideo factum ut 
et de agcntgbus in rebus rescriptum est in C. Th. 1. 4> Ut pro- 
handus adsislal qualis moribus sii , onde domo , quam arlis periliam 
adseculus sit. Fuere enim in eo ordine viri non tantuin eruditi , 
sed etiam graves et splendidi , ut fuere Longinus , Frontinus et 
Balbus , qui temporibus Augusti omnium provindarum format et d- 
vilatum mensuras in commentarios conlulit. An autem isi idem sit 
qnem Cicero dicit juris et affidi peritissimum band facile .dixero. 
l^actcr jarisrperitos autem et alii buie ordini fuere inserti qui sese 
belli stodiis appUcaveraiat , qualis ille CiUcius Satornias » Ceatf- 
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rio , de qno mentlonem fecimas , et Vectios Bufinitu primipilas 
de quibns mentio ia Frontinianis ) et forte Octavianiu Mosca , da 
quo Servitù ad Edogam nonam. 

Qud drUlo di tsiglio del nome di eoUmia decorato, 6 di mn^- 
nicipio , CiA , de Oratore : Qui Romam in exitilim yenisset , coi 
Romae eiculare jus esset. — L' esigilo , assai bene dice Niebhnr , 
secondo Cicerone non è la deportasione che la legge romana non 
conosce , è la semplice rinunzia al diritto di cittadinanza per il 
beneCcio del municipio. Se prima della sentenza , 1’ accusata faceisi 
tmmiape a tempo, diveniva cittadino di niio . stato straniero’ e so- 
perchio era r arresto ; ma egli andiir dovea in uno stato unito a 
Roma per un trattato solleune, in uno stato isopoUtico. Catilina 
chiama in Sallustio Cicerone : inqìdlinus dvis come se Arpino fosse 
ancora un municipio a Roma straniero. 

I— Volerai il plebèo Vokro Publius. Tito Livio aggiugne inu- 
tilmente de pld/e homo , et praevalens ipse, Valerius , Valerius , vo- 
lerò , a valendo : volerò è un accrescitivo per parodia'' del nome 
patricio di Valerius. Publius soprannome patricio , come lo dice il 
Tiresia delle satire di Orazio , è seiiza fallo preso allo stesso mo- 
do ironicamente. Volerone b creato tribuno con Letorio. Laelorium 
ferocem fadebat belli gloria ingens , guod aetatis ejus haud quisquam 
nianu prompliar eroi, ^lino propongono , i plebei magistrati elet- 
ti fossero a’ comizi per tribù. Quae res patricds oimem potestatem 
per clientum suffragia creandi quos vellent tribunos auflrret, Letorio 
dice : Quando quidem non tam facile loquor, guirites , quam quod 
loculus sum, praeslo crostino die adesle ; ego hic aut in conspectu vo- 
stro moriar , aut perferam legem. Appio manda il suo littore a pigliar 
Letorio , e Letorio il suo viatóre per pigliar Appio. Costui è da’ suol 
menato via. Lex silentio perfèrtur. 

■ S' inviò in Creda. Improbabile non fe il viaggio in Grecia, ma l’ imi- 
tazione delle leggi Ateniesi in ninna parte delle dodici tavole apparisce. 
Ad Atene il marito era un protettore e non un Signore, nè dava al suo- 
cero danaro, anzi il ricet^.'La donna una parte arrecando dell’aversao 
alla casa del marito, una cotale indipendenza conservava: la sepa- 
razione era facile , nè tonte formalitè addomandava: la donna accu- 
sar potea il marito , come il marito la donna accusava. — 11 padre 
ninn diritto avea di uccidere il figliuolo; solamente potea non al- 
levarlo. Se di terra levalo ‘non l’ avesse al suo nascere, il fanciullo 
era come schiavo venduto. Potea , egli è vero , uccidere la figliuola 
inedita .in adulterio , potea il suo figlinolo ripudiare dichiarando 
ancora , che per suo figliuolo più noi riconoscea. A Roma questa ri- 
pudiazione era impossibile ; ci ebbe si piu tardi 1’ emancipazione , 
ma essa non era una abdigazione de’ diritti paterni. Secondo 1’ Ate- 
niese costituzione , il figliuolo all’età d’ uomo pervenuto può d'im- 
becillità accusare il padre suo , e domandare , a lui l’ amministra- 
zione de’ beni s’ inte^ioesse. il furiqsus , il prodigus erano a Roma 
interdetti , ma dopo unf consiglio di famiglia. A vent’ anni il gio- 
vane ateniese era scritto nella patria ed egli stessa diveniva capo 
di famiglia e del tutto dal padre era indipendente. A Roma un 
padre mette a morte U figUuol suo, già consolare uomo e trionfatore.— 
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Ad At«ne il padre dal {ì^iliaoìo nòn eredita nè gK ascendenti. A 
Ruma il padre veramente eredita , ma per un’ altra ragione , perche 
il ligliuolu non lia niente del suo. Più tardi viene raddolcimento 
dri j)eculitm , ancora il pecalinm il figliuolo agli schiavi assomiglia. 
Era il diritto di averei -beni col buon volere del .padft. Ad Atene 
il padre non redava , perchè voleasi , niente alla sua solante rimon- 
ta$>e : era il principio dell’ indipendenta , della libertà , della se- 
parazione. Come le colonie divengono indipendenti e più e più delle 
meUopoli loro si separano j nel modo stesso nel diritto della fami- 
glia più e più il figlinolo dal padre separavasi non avendo con esso 
ninna relazione, il |>ailre che o.vea nn figliuolo mascliio testar non 
potea. Cosi nell' attico diritto il figliuolo si trovava in una condi- 
rionc migliore che il padre; nel romano diritto il padre potea ven> 
«lere il figliuolo , il quale sol per sè guadagnava. — In una pa- 
rola un opposizione compiuta ci ha fra 1’ attico diritto ed -il ru- 
mano ; l'uno era una dottrina della dipendenza assolata, l’altra 
di libertà eccessiva, Bupsen plutner , litlman eie. 

- Per avventura s’ avrà caro sapere come il -Vico ha questa qnistio- 
nc trattato in un libro a questi dV rarissimo ; de comstontta yuriSpru- 
dfìitis i; 2 i (cioè a dire dell’ Uniformità de' principii che il giare- 
consulto contrassegnano). Capitolo 35 della parte seconda ec, I Ro- 
mani /tamu) alcuna parte dalla legislazione ateniese presa in prestanza 
per inserirla nelle leggi delle dodici tavole ? a 'Passiamo in rivista i 
ravvicinamenti di Samuele Petit, di Saumaise e di Gotofìredo fra le 
leggi di Atene e quelle di Rontti. — , 

1. Tavola. Se le due parti prima del giudizio si accordano , il pre- 
tore quest’ accordo ratificherà. Una legge sìmigliante di Solone rati- 
ficava gli accordi , come si vede da’ discorsi di Demostene contro Pan- 
tencto. Ma i Romani aveano essi il bisogno di apparar da Salone 
quello che la ragion naturaje a tatto il mondo insegna ? Niente 
è più alla naturai ragione uniforme , dicono xesse medesime le roma- 
ne leggi > die di mantenere gli accordi’. — Jt tramonto del sole ter- 
tiunerU i giudizi e cfiiuderà i tribunali. Petit 'osserva come , seconda 
la Ipjfge eli Alene , gli arbitri sedevano parimente infino al tramonto 
del sole. Citi non sa che i Romani coinè i Greci tutto il giorno da- 
vano alle facceitde senza interruzione e la sera delle cure del corpo 
si occupavano ? — 

H. 'Tavola. Si ha il diritto di uccidere il ladro di giorno , che 
con uh’ arma si difende , ed il ladro di notte ancor seiKa armi. La 
medesima legge' è nel codice di Solone ( Demoslene contro Timo- 
crate ). Una legge simigliante appresso gli Ebrei esisteva ; a- 
dynque bisogna conchiudere che Solone Tavea dagli Ebrei ricevuto 
n tempi che i Greci T esistenza degli Ebrei ignoravano , ed ancora 
quella degli imperi Assirii, come noi T abbiamo dimostrato. — 

Vili. Tavola. Le confraternite ed associazioni possono darsi delle 
leggi e regolamenti , parchi contrarie non sieno alle leggi dello stato. 
Sidone fece il medesimo, divieto , secondo l’osservazione di Sin- 
mai.se U di Petit. Ma quale -è la -società tanto grossolan.i c tanto bar- 
bara da non fare delle compagnie ntili allo Stato, senza combatte- 
re il pubblico interesse , e insignorirsi del potere ? — 
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IX. Tavola. GiU i privilegi, giìt u paticolari leggi. Golofredo 
preteqtle che questa legge fu tratta dalla leaislaziono di Salone ; come 
se aUtempo de' Decemviri , i Itomani a spese loro imparatò noa 
avessero , che i jn-ivilegi o leggi particolari sono alla repubblica fu- 
neste ; come se non dovessero sovvenirsi che Coriolano senza le pre- 
ghiere della madre iua e della sua donna avreirbe distrutto Itoma 
per vendicarsi dèlia legge particolare che percosso io avea ». 

« Si può egli far venire queste leggi crudeli dal paese piu ci., 
vile del mondo , le quali il giudice prevaricatore daduano a mor- 
te, che lo spergiuro uomo ^predpitano dalla tarpea ru]>e ( de falsis 
saio dejiciendis ) che al fudeo l' incendiario condannano , alla forca 
colui che durante la notte ha taglialo i frutti del canipo , clic fra 
i creditori dividono il corpo del •'debitore insolvibile ? E qnesta l’u- 
inanità delle leggi di Soloiie? — diconusccsi mai I' ateniese indole 
in questa disposizione , ]>er la quale il malato citato, in giudizio 
venire deve a cavallo al tribunale del pretore? Sentcsi l'ispirazione 
delle arti che la Grecia distingueva nella formula tigni juhcti che 
r età ricorda nella quale gli uomini le capanne si costruivano ? — 
Ma vi ha due titoli , ove dicesi , che le lezgi di Solane sono stato 
semplicemente tradotte dalle leggi delle dodici' tavole. Il primo de 
jitre sacro è da Cicerone mentovato nel libro secondo delle leggi: ecc. 
Solone con una legge vietò il lusso de’ funerali e le lamentazioni 
che l’accompagnavano , a nostri decemviri hanno quasi testualmente 
inserita questa legge nella decima tavola j la disposizione relativa 
alle tre vesti di duolo e quasi tutto il rimanente appartiene a So- 
lone ». Questo luogo solamente indica che i Romani aveano ablrrac- 
ciato un 'genere di funerali, non il medesimo certo degli Ateniesi, 
ma somigliante; questo Cicerone medesimo ci fa intendere. Non è 
dunque a maravigliare, se -i decemviri proibissero il lusso dei fu- 
nerali non ne’ vocaboli stessi di &lone ma presso a poco simiglianti.— 
L’altro titolo, de jure praediatorio era secondo" Gaio sopra una Jegge 
di Solonc modellato; ma Gotofredo egli medesimo mostra qui l’igno- 
ranza di quelli che a lettera trasportato hanno la legge di Solone 
nelle legge de' decemviri , e noi d’ altra parte provato abbiamo, che 
i Romani dal diiilto delle genti tratto aveano il diritto praediato- 
rium. Ma dicesi ,*'I’linio raccontar, che una statua si eresse a Er- 
modoro nella ]>iazza de' comizi ; noi 1' esistenza di Ermndoro non ne- 
ghiamo; accordiamo che ha potuto egli scrivere, redigere qualche 
romana I legge ( scripsisse quasdam romanas legei. Stiab. — Fuissede- 
eemviris legum fereudarum auctorem- l’omponius): noi solamente ne- 
ghiamo che spiegato a’ Romani avfesse le leggi di Solone. — Ne'fram. 
menti delle dodici tavole che ci restano , non pur non troviamo nien- 
te , che alle leggi ateniesi rassomigli , anzi noi vi troviamo le isti- 
tuzioni relative a’maritaggi e alla potestà jiatria, tutte a’Romani partico- 
lari. Assai differentemente, da quello di Atene, il governamento loro jò 
una mista aristocrazia, etc. È cnrioso.il vedere quanto .gli autori si di- 
vidano sopra i luoghi, donde i Romani fecero ritratto dalle leggi stra- 
niere. Tito-Livio le fa venire da Atene , c da altre città della Gre- 
cia j Dionigi di Alcarnasso dalle citta della Grecia eccettuata Sparta, 
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n dalle colonia greche in Italia, intanto , cfa« Tralxmiano agli Spar* 
talli rapporta 1* origine del . diritto non iscritto ; Tacito per niente 
arrischiarsi , dice che si riunì le istituzioni piu »igge , che si- trovò 
in tutti i paesi ( acatis girne usguam egregia ). — Non si potrebbe 
dire che questa deputazione fu simulata dal senato . per befiare il 
popolo , e che questa mensogna appoggiata sopra una tradizione di 
dugento cinqaant''anni fosse stato a’ posteri .trasmessa da Tito-Livio 
e Dionigi di Àljcarnasso tutti a due contemporanei di Angusto ; da 
che niuno storico anteriore nè greco uè latino ne ha fatto menzione? 
Dionigi è nti greco , è nno straniero , e Tito-Livio dichiara , clte egli 
non iscrive l’ istoria con certezza , che dal cominciameuto della se- 
conda guerra punica. — Parrebbe secondo l’elogio, che Cicerone fa 
alle dodici tavole che .questa legislazione ei non creda punto deri- 
v.ata da quella della Grecia. È questo celebre luogo del libro dell'o- 
ratore ove Cicerone parla parimente sotto il nome di Crasso '■ « Do- 
vessi io tutto il mondo porre in soqquadro, io dirò l'opinione mia;» 
il piccolo libro delle dodici tavole sorgente e principio delle l(^gi no- 
stre, mi pare a tutti i libri dc’filosoG preferibile e per la sua autorità 
imponente , e per la sua utilità... Voi troverete nello stadio del di- 
ritto il no.bile piacere , il giusto orgoglio di riconoscere la snperio- 
rità de' nostri antichi sa tnUe le altre uazioui , le nostre leggi pa- 
ragonando con qùelle del Licurgo, del Dracone , del Solgne loro, (a 
fatti a mala pena si potrebbe un' idea fare delF incredibile e ridi- 
colo disordine , che In tutte le altre l^slazioni regna , ciò che 
io non cesso di ripetere incessantemente tutti i giorni nelle nostre 
sedate, quando. io provar voglio che le altre nazioni sopra tutto i 
Greci alla saggezza de’ Romani non si rayvi.cinaron giammai. Ct- 
oeron. dell’oratore . lib, t. ediz. del signor le Clero , tom. ili) ». 

Decemviri . . ’. « Missi legati Athenas . '. . leges Solonias.... 
et aliarum civitainm ... — Regimeó totius magistratns penes Ap- 
pium erat , favore plebis . . . EÌecima die ^ds populo singuli red- 
ólebant ; eo die penes praefectam jurig fasces auodecira erant. .* . 
legere leges proposilas jussere. — Dejectis honore per concionem 
dnobas Quintiis Capitolino et Cincinnato ... — Centum viginti 
viatores ; iutercessionem quoc^ue sustulerat, qanm priores appella- 
tione collegae corrigi- Centuriatis .comitiis leges perlatae sant . . . 
Lucium Valeriom Potitnm et M. Huratinm Barbatnm decem Tar~ 
qiànios Appellantem adnioncntemque ValeriU et Horatiis ducibus 
pnisos reges . . . Appius ad Valecium lictorem accedere jussit. — 
Icilio , tribunitio viro , acri .... — Virgini venient in Forunz 
( ibi namque in tabernis liUerarum ludi erant ) manum in)ecit.... 

— Sedneit fìliam ac nutricem prope Cloacinae ad tabernas , atque 
ibi ab lanio cnltro arrepto . . . Aventinum iusidunt ... — Ici- 
lio avendo saputo che si erano creati dieci tribnni militari sul- 
r Aventino ne fa, creare dièci nella città ; di venti ne scelgono due. 
Plebs in sacrum montem ex Ayentino transit . . . V'ivos igni con- 
cieotatnros ... — Factum S. C. ut decemviri se m.agistratu ab- 
dicarent , C. Fnrins ponlifex maximas ^ ttibonos plebb crdareiit . . . 

— la Arcntiaum ite , unde prpfecti estis.; ibi felici loco ubi pri- 


ma initia iaclioastis libcrtatis \estme , tribanos picbis crcabitis.... 
— Per interregem consales creati h. Valerius et Marcus Horatius. 
Omnium primum , legem centuriatis comitiis tulcre, quoj tributìm 
plcl>cs jussisset popnium tenevet... — His temporibus nondìim con- 
sulem judicem sed praetorcra appellar! mos fuerit. — lustitntum e- 
tiaui ut scnatus consulta in aedem Cereria ad aediles plebis defa* 
rentur. >» 

Questa istoria de' decemviri presenta una folla d' inverosimigU^a- 
ze : dapprima il favore di Appio : Rttjimen lotius republic.te penei 
Appium (rat voluniule plehis. Un Appio subitamente divenuto popo- 
lare è un fatto assai strano : il popolo si facilmente non obblia gli 
udì suoi. 

Dicesi ancora che ciascun decemviro rendeva la giustizia per 
dieci giorni , ed essi teneano inaino le tavole delle leggi perche il 
jkijmIo potesse leggerle e criticarle : ma allora ninno quasi a Homa 
sapea leggere. Qui ancora la mano de’ (ircci si riconosce facendosi 
de vecchi Romani un popolo letterato come quello di Atene. 

Un’ altra circostanza considerevole è che i Quinzii che avanti 
e dopo i decemviri fìgurano al primo grado dell'aiistocrazia non sono 
])unto membri de’ dieci. Tutti i colleglli di Appio portano oscuri 
nomi , come i militari tribuni, della terra essi escono e quivi entra- 
no , uè onde vengono , nè quello che essi Siano , si conosce. 

La prima opposizione viene dal Senato , e quello che pare da 
notare, i due consoli che il decemvirato distruggono, i nomi portano 
di quelli che la repubblica costituirono : Valerio ed Orazio. Tito 
Livio questa rassomiglianza nota : Decem Tarquinios appdlanlem , 
admonenlemque Valeriis , et HoraUis ducibus pulsar reges. Sarà dif- 
ficile a dire, se i consoli di cui è'qui quistione , sono da’ primi di- 
stinti ed ancora se i re sono distinti da’ decemviri. Virginia èpa’ 
altra Lucrezia. Le leggi reali sono dagli altri attribuite uldecemvi- 
ri. Una profonda oscurità sopra tutto questo è sparta. 

La greca mano è ancor visibile nella istoria di V’irginia. Vir- 
gini venienti in foro; vanique ibi ludi eremi. Bisognava che il popolo 
romano un popolo fosse assai letterato per dovere imparare a leg- 
geie le giovani donzelle, ma questo contrario è a ciò noi sappiamo 
di Roma. I grossolani caratteri impiegati nelle iscrizionf ci pruovano 
in contrario come ivi la scrittura vi è stata poco sparsa: al c intrario 
quelli della Grecia offrono una bellezza notevole. Tito Livio dà a 
Virginia una balia ; ancora questo è un greco uso, che a Roma non . 
ci era gineceo , e le romane matrone elleno stesse erano le nudrici 
de’ loro Ggliuoii. L’ istorico ancora aggiugne , che Virginio prese -dal 
banco di un beccaio , il coltello, con che percosse la figliuola. Ma 
egli è assai dubbio , se allora fossero macellai a Roma. Nelle greche 
« itlà i meteebe adempivano queste funzioni j ma a Roma non è pro- 
babile , ch’avesse una siinigliantc divisione di lavoro: appresso un 
popolo di jiastori ed agricoltori ciascuno all’ occasione essere dovea 
presto di fare l’ ofiicio del macellaio ctc. 

Noi seguiamo il testo di Dirksea ( Ubersickt der bisherigen ver- 
suelie sur Kritk uad herstellung des Textes der Zwolf-fragmente. 
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Lfipii;, 80,1814 )■ abbianio messo parimente a profitto la ta- 
sta compilazione di Boachaud a. V. in 4 *'*> >bo 3 . 

JlII. Tavole. — Parts oMtica. 

C Dtt« prìacipi. 

T. 3 . Fr. 7. — Adverscs. Hostem. Aeterha. Adctohitas. ( Ci- 
cero , de ofEc. , lib. 1 , c. io. ) 

T. 6. Fr. I . — Ctm. keeom. fìciet. marcipiomijve. tri. liscca. 
■VKCTPASSiT. ITA. iDs. ESTo. ( Fcstiis , V. Noncupata. } 

FROCEDTIKA. ' 

T. 6. Fr. 5 . — Si. avi. ih ivre. hastm. confCRtirr. ( A.-Gel- 
lins, lib. XX, c. 10. ) ■ 

Ex. I. l'abiUa. — Fr. i. — Si. ih. ivs. vocat. hi. it. ahtes- 
TATOR. IGITOR. EM. CAPITO. ( Porpbyrios , ÌU Horut. Satyr. , lib. 1 , 
sat. IX , V. 65 . ) 

Fr. a. Si. CALTITUl. PEDEMVE. 8TBTIT. HAHTII. ERDOUCITO. 

( Festns , V. Struere. ) 

Fr. 3. — Si. morbvs. «vitaste. vmvii. escit. qui. ih. ivs. vo- 

CAEIT. ItHEHTyH. DATO. SI. HOLBT ARCERAM. HE. STERHITO. ( A. Gel- 
lins f Noct. attic. , lib. XX , c. 1. ) 

Ex. II. Tabula. — Fr. a. — Morbts. soirricos. — statts. dibs. 

CVM. HOSTE: QTIl). BORTH. PtIT. THTH. JVDICI. ARRITROVB. BEOTE. 

DIBS. DiFFUTS. ESTO. ( Gellios , lib. XX, c. I. Cicero, De oilìc. , 
lib. I., c. la. Festus , V. Rens. ) 

Fr. 3 . — Cti. testibohitm. defterit. is. tertus. diebts. ob. 
PORTTH, oBVACTLATTir. ITO. ( Feslos , V. Portom. } 

Fr. 4 .' AsSÌDVO. tlHDEX. ASSIDVTS. ESTO. PROCETABIO. QTOI. 

QtlS. TOLET. TlHDEX. ESTO. ( Idem , lib. XVI, C. IO. } 

Ex. III. Tabula. — Fr. 1. — Aeris. cohfessi. rebtsqte. itre. 
iVDicATis. trjcehta. dies. itsti sthto. ( A. Gellius , lib. XX , c 1.) 

Fr. a. — Post, dbihdb. mahos. iuectio. esto. ih. its. ddcito. 
( Ibidem. ) 

Ex. I. Tabula.— Tr. 9. — Sous. occasos. scprema. tempestas. 
esto. ( A.-Gellius , lib, XVII, c. a. ) 

Fr. 3. — Ni. itdicatoh. faut. att. qdies. ehdo. eh. itre. tih- 
Dicrr. sectm. dtcito. tihcito. att. compedibos. otimikcih. pohdo. he. 
MAIORE. ATT. SI. VOLET. MIKORE. TIHaTO. ( A.-GellioS , lib. XX , 
C. I. ) 

Fr. 4 * ~ Si. tolet. sto. titito. hi. sto. titit. qti. eh. vihc- 

TOM. RABEBIT. UBRAS. FARRIS. EHDO. DIES. DATO SI TOLET. PLUS. DATO. 

( Ibidem. ) 

Fr. 5 . — Erat antem jas interea paciscendi ; ac nisi poeti fo- 
lent , babebonlar in TÌncalis dies sexa;<inta .■ inter eos dies triuis 
nundinis continuis ad praetorem in comitiura prodncebantur , qaau- 
taeque pecnniae indicati essent praedicabantnr. ( Ibidem. ) 

Fr. 6. — Tertiis autem nundinis capite poen.is dabant , aut 
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trans Tiberini peregre Tennm ibant. Si plares forent , qoibus rens 
essct jadicatus , secare si velient alque partiti corpus addicti sibi 
liominis permiserunt. — Tertiis. svhdims. partis* secakto. si- plvs. 

MIHVSVE. SECTERVHT. SE. FBATDE BSTO. ( ibidem. ) 


CODICE FENAI.E : 


Fr. a 5 . — Qvi malvm. cAsiRir. ncitnistrt. — malvm ■veich- 
■VM. — ( Plin. , Uist. uat. , lib. XXViiI , c. a , et L , aSG , Pr. 
D. , De vei b. signi f. ). 

T. 8. Fr. IO. — Qui aedes , acervurnve fmmenti juxta do- 
inam positnm combusserit , vinctus verberatns igni necari jubetur ; 
si modo sciens prndeusque id comraiserit : si vero casa , id est ne- 
gligentia , aut noxiam sarcire jubetur, aut , si mious idoneus sit, 
levins castigatur. ( L. 9. D. , De incend. mina naufrag. ) 

T. 8. Fr. 8. — Qvi. feyces. excaktassit. — beve, aliebam. 
SEGETEM. pELLEXERis. — PIìqìus , Hislor. Datar. , Ub. XXVIII , c. 
a , et Servius in Tirgil. , Eclog. Vili , v. 99. } 

T. 8. Fr. 9. — Frugem quidem aratro quaesitam furtim no- 
do pavisse ac secuisse puberi Xil Tabulis capitale erat , suspen- 
snmque Cereri necari jubebant; gravios quam in hòmicidio convi- 
dum ; impubem praetoris arbitrata verlierari, noxiamque duplione 
decerni ( Plinius , Histor. natur. , lib. XVlll , c. 3 . }. 

T. 8. Fr. II. — Fuit et arborum cara legibos priscis ; cau- 
tumque est Xll l'ahulis , ut qui injuria cecidisset alienas , laeret 
in singuias aeris XXV. ( Plinius, Histor. natur. , lib. XVII, c. 1 }. 

Fr. la. — Si. box. fvbtvn. factvm. sit. si. ih. occisit. itbb. 
ccivs. BSTO. ( Macrobius, Satumal , lib. 1 , c. 4 ]• 

Fr. i 3 . — Furem interdiu deprebensum non aliter occidere , 
lex Xll Tabularnm permisit , quaui si telo se defendat. ( L, 54 ^ 
$. a , D. , De futi. ) 

Fr. 14. — Ex ceteris antem manifestis furibns liberos verber*. 
ri addicique jasserunt ( se. decemviri ) ei , cui factum furtum es- 
set , si modo id luci fecissent , neque se telo defendissent : servos 
ìtem forti manifesti preusos verberibus affici et è saxo praecipitari; 
sed pueros impnberes praetoris arbitrata verberari volaernnt , uo- 
xamque ab bis factam sarciri- ( A.-Gellius , lib. II, 0. 18 ). 

Fr. i 5 i — Concepti et oblati { se. furti ) poena ex Icge XII. 
Tabularum tripli est. — Praecepit ( lex ) ut , qui quaerere velit 
nudus quaerat , linteo cinctas , lancem habens ; qui si quid inve- 
nerit , jubet id lex furtum manifestum esse. ( Gaius , Instit. , lib. 

IH • i- 19' . > 9 ’ }• ’ 

Fr. 16. Si. AdORAT. tinto. QVOD. kec. makifestvm. escit. — 

Nec manifesti furti poena per legem XII Tabularmn dupli irroga- 
tur. ( Festus, V. Nec: , et Gaias , Institution. , lib. Ili 190). 
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> FINES ET LEGITIMUM SPATTOM. 

T. IO. Fr. n. — Qaod autem forum, id est Testibulum se- 
pulchri , buslumve usucapì vetat ( se. Lex XII Tabularuin ) , tue- 
tur jiis sepulcbiorum. Cic. , De I.eg. , ii , 24. 

T. 7. Fr. 4 - — E* bac autem, non rerum sed verborum , 
discordia contros'ersia nata est de finibus : in qua quoniam usuca- 

j^ionem XII Tabulae intra quinque pedes esse noluerunt ( Cice*. 

ro , De Legib. , lih. I , c. 21. Nonius Marcel I us , c. 5 , 34 )• 

T. 7. Fr. 6. — Viae latitudo ex lege XII Tabularwn in por- 
rectum octo pedes hahet ; in anfractum id est ubi flexam est , se- 
decim. ( L. 8 , D. , De servitutib. proed. rustie. ) 

T. 7. Fr. 8. — Si per publicum locum rivus aquaeductus pri- 
vato nocebit ; erit actio privato ex Uge XII Tabularum , ut noxae 
domino caveatur. — Si. aqva. pluvia, pocet. ( L. 5 . D. iVe guid 
in loco pubi. , et L. 31 , D. , De Stata libtr. ) 

T. 7. Fr. 9. — Qnod ait praetor , et-Zea: Xil Tabularum effi- 
cere voluit , ut quindecim pedes altius rami arboris ciroumeidan- 
tnr p et hoc idcirco effeetnm est ne umbra arboris viciuo praedto 
noceret. L. ) , $. 8 , D. , De arboribus caedeudis }. 

T. 7. Fr. a. — Sciendum est in actioue lìnium regundornm 
illud observandum esse , quod ad exemplom quodam modo cjus le- 
gis scriptum est , quam Atheois Solonem dicunt tulisse ; nam illic 
ita est: 

Si quis sepeni ad aliennm praediam fixerit infoderitque , ter- 
minum ne excedito ; si maceriara, .pedem relinquito: si. vero do- 
mum , pedes duos : si sepulchrum aut scrobem fuderit , quantnm 
profonditatis habuerint tantum spatii relinquito ' si poteum , p.i.s- 
sus latitudinem : at vero oleam aut ficuin ab alieno ad novera pe- 
des piantato , caeteras arbores ad pedes quinque ( L. Fin. , D. , 
Finium regunt ). v 

T. 6.’ Fr. 7. — TioSvm. ivkctvm. soibvs. vine®qve. et. con- 
cAPET. BE. soLViTo. ( Fcstus , V. Tignum ). 

T. 6. Fr. 8. — Quod providenter Lex ( XII Tabularum ) ef- 
ficit , ne vel aediGcia sub hoc praetextn diruantur , vel vinearuiit 
cultura turbetur ; sed in eum , qui convictos e^t jiinxisse , in du- 
plum dal actionem ( L. 1 , pr.‘D. , De tigno iunctu ). 

POTESTÀ’ PATRIA, CONIUGALE. 

T. 4 - Tr. 1. — Nam niihi quidem pestifera videtur ( se. tri- 
bnnorum plebis potestas ) , quippe quae in seditione et ad sedi- 
tionem nata sit; cujus primura ortum si recordari volumus , inter 
arma rcivium et occufiatis et obsessis urbis locis procreatum vide- 
mus. Deinde quum esset cito legatus, tanquam ex XII Tabulis in- 
si^is ad deformitatem puer , brevi tempore recreatus raultoque tae- 
trior et foedior natus est ( Cicero , de Legib. , lib. Ili , c. 8 ). 

T. 4 ' Er. 3. — At Romanorura legislator ( Rumulus ) omnem, 
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nt ita dicam j potestatem in tilium patri concessit , iJ(|iie tato vi- 
tae tempore: sive eum iu carceram conjicere, sive fl.i;'ris caedere , 
sire vinctam ad rusticum opus detiiie>e , sive uccidere vcUet ; li- 
cct fìlius jam rempublicam admiiiistraret et inter sumiiios nugistra- 
tus censeretur , et propter suum atudiuiu in rempublicam laudare- 
tur. — Sed sublato regno , decemviri ( cani Icgem ) inler caeleras 
Mtulerunt , extatque in XJ.I TabuUruin , ut vocant , quarta , quaa 
tuuc in foro posuere. ( Diooysius Hulicarnaas. , lib. li , e.- a6 , 
c. a; ). 

Seconda parte delle JCII. tavole, — involuzione. 

GAJUNTIE. 

* V 

Fr. 5. — In XII tabulis legem esse , ut , quodcunqiie postre- 
mum populus jussisset , id jus ratumque esset. ( Livius , VII , c. 

)• 

T. g, Fr. 1 . — Vetant XII Tahulae leges prLvis hominibus 
irrogavi. ( Cicero, Pro domo, c. ij ). 

T. 8. Fr. ai. — Fatronvs. si. chemti. fratdru. fecbbit. sa- 
cra. MTO. ( Serviua in Virgil., jEneid. , VI , v. 6og ). 

T. 8. Fr. aj. — Sodales sunt , qui ejusdem cullegii sunt. — 

Hls autem potestatem fucit lex, pactionem quam velint sibi fcrre , 
dum ne quid ex publica lege corrurapant. ( L. 4 « D. I^e colleg. 
et corporib. ) 

T. 6 , Fr. 6. — Initium fuisse successiqnis dicitur Virginius 
quidam , qui cum animadvertisset Appium Claudium cantra jus , 
quod ipse ex vetere jure in XII Tabulas transtuleral , vindicias fi- 
liae soae a se abdixisse , et secundum eum qui in ,servitutem ab 
eo suppo.situs petierat , dixisse , captumque amore virgiuis omne 
fas ac nefas miscuisse. ( L. i , , D. , De orìgine juris. ) 

T. 8. Fr. a. — Si. mbmirtm. rvpit. ut. com. eo. PAaT. talio. 

ESTo. ( Feslus , V'. Tulionis ). 

T. g. Fr. 4* — Quaestores constituebantur a populo-,qui ca- 
pitalibus rebus praeessent : bi appellabantur , Quaestores ]>arrici- 
(lii: quorum etiam meminit lex XII Tabularum. — Ab omni ju- ■ ' • 

dicio poenaque provocari licere , iudicant XII Tabulae ( L. a , 
a3 , D. , De orig. jur. et Cicero, De repub. , lib. 11 , c. 3i , m. , 

Ang. Maio. Rum. iSaa. 4-” ) 

T. g. Fr. a, — Tarn leges praeclarissimae de XII Tabulis trans- 
latae duae : quarum altera de capite civis rogar! , nisi maxime co- 
mitatu , vetat. ( idem., De Legibus, lib. Ili, c. ig ). 

T. g. Fr. 3. — Dure autem scriptum esse in islU legibus ( se. 

XII Tabularum ) quid exislimari potcst ? Nisi duram esse legem 
putas , quae judicem a^bitrumve jure datuin , qui ob rem dicen- 
daor pecuniam accepisse convictus est , capite pocnitur ( .\.-Gellius, 
lib. XX . c. 1 ). 

T. 8. Fr. aa. — Qvi. sr. siekit. testarier. lirripeusve. fverit. 
ri. TE.STllmMVJI, FAUIATl'R. IMFROBL'S. ISTESIASlUSqUE. ESTO. ( A.-tiel- 

lius, lib. XV , c. | 3 }. 
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F. I . — Lege aulem iutruilucta uit ]>ignoris capto , veiat lego 
XII Tabiilarani adversus eam , qui hostiam emisset , nec pretiuin 
rcdderet ; item adversus cum , qui mercedem noa redderet prò eo 
janiento , qucxJl quis ideo locasse! , ut inde pecuniam acceptam ia 
dapem , ìd est in sacriiìcium, impenderet (Caius , Institution , lib. 
IV , S- 38 ). 

Fr. 4- — Rem , de qua controversia est, prohibemnr in sacrura 
dedicare j alioquiu. dupli poenam patiraur ( L. 3 , De litigios. ) 

NOVELLO CODICE PENALE. 

T. 8. Fr. 3. — Propter os vero fractum ant collisnm trecen- 
torum assium poena erat ; at si servo , centutn et quiuquaginta. 
( Gaius , JuHitution. , lib. IH , aa3 }. Dal frammento aa 3, vi 
ba de' progressi. V. più sopra. 

T. 8. pr. 4- — Si. IlilTRlAM. FAXIT. ALTERI. VtCIKTl. QVIRQVB» 
*Ris. POEN*. svKTo. ( A.-Gelliiis , lib. XV , c. i ). 

T. 8. Fr. i8. — Nam primo XII Tabulis sanctam , ne quis 
nnciario fuenore amplius exercerct. — M.ajores nostri sic liubnerunt, 
itaque in Icgibus posuerant , furem dupli damnari , ibeneratorem 
quadrupli. ( Tucitus , Anual., lib. Vi, c. i6 , et Calo , de iie riASt., 
in proem. ) 

T. 8. Fr. a3. — An putas , — si non illa etiam ex XH Ta- 
bulis de testimoniis falsis poena abolevisset , et si nunc quo({ae , 
ut antea , qui falsum testimonium dixisse convictus esset , è saxo 
tarpeio ejiceretur , roentituros fuisse- prò testimonia tam multos , 
quam videmus ? ( A.-Gellins , lib. XX, c. i ). 

NOVELLO. DRITTO DELLA FAMIGLIA E DELLA PROPRIETÀ’. 

T. 6. Fr. 4- — Fsu in mannm conveniebat , quae anno con- 
tinuo nupla perseverabat. ( Gaius , Inslilulioii. , lib. 1 , 3 }. 

T. 4- r*' 3. Si. PATER FlLlUU, TER. VESVM. DVIT. FILIVS. A 

PATRE. USER. ESTo. ( UlpIaD. , Fraium . , tit. X , J. i. ) 

T. 5. Fr. 3. — Vti. lzcassit. svper. pbcvhia. tvtei.ate. sv*. 
REI. ita. ivs. bsto. ( Dlpìan. , Framm. , tit. Xi, $. <i4 )• 

T. 5. Fr. 4 . Si. IKTESTATO. HORITDR. CVI. SVVS. HEHES. KEC. 

SIT. Anr.SATVS. FROXIUVS. FAMILIAU. HABETO. ( Ibidem , Ut. XXVI f 

S- I )■ 

•'1'. 5. Fr. 5. — Si. AncFATVs. «ec. escit. gebtius. famiuam. 
Rahcitor. ( Colini. Ifgg. Musaic. et romanar. , tit. XVI , §. 4 )• 

Fr. 8. — Civis Romani liberti beredilatem Lex Xli Tabula- 
rnm patrono defert , si intestato sine suo berede iibertus decesse- 
rit. — Lcx ; ex. ea. famiua. inquit. ut. bah. faniliah. ( Ulpian. 
frjg. , tit. XXI.\ , (j. I. L, igS , 1 , Q. , de verbor. signif. ) 

T. 6. Fr. 3. — Quod in re pari vaieat in bac , quae par est; 
ut ; quoniam usus aucloritas funài bietmium est , sit etiam aedium ; at 
in lege aedes non ap|jellantur , et sunt caelerarum rtrum omnium , 
quorum aniiuus est usus. ( Cicero , Topic . , c. 4 )• 
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SFORZI SEI. LEGISLATORE IN FAVORE DEL PASSATO , PRECAUZIONI 
DELLA LEGISLAZIONE E DELLA POLIZIA EC. 

T. II. Fr. I. — Hoc ipsum , ne connulùum patribus cum ple- 
be esset , non decemviri talerunt? ( Livius, lib. IV., c. 4 }• 

T. 8. Fr. 1. — Nostrae contra XII Tabulai qiium perpaacas 
res. capite sanxissent , in bù hanc quoque sanciendrin putaveruot. 
« Si quia occentarisset , sive carmen coudidisset , quod iufaraiam 
faceret flagitiumve alteri. » ( Cicero , de Repuhl. , lib. IV. Àpod 
Augustinum , de Civiiat, Dei , lib. II , c. 9 ). 

Fr. a6. — Primum Xll Tabulis cautum esse cognoscimus , ne 
quis in urbe coetus nocturnos agitaret. ( Portius Latro , Declamai. 
i» Catilinam, c. 19 ). 

T. IO. Fr. I. — IlouiNBM. Honrvvii. iv. vara. bb. sbpeuto. 
BEVE. VBiTo. ( Cicero , de Degibus , lib. II , c a 3 ). 

Fr. a. Hoc PLVS. BB. FIUTO. ■— RoevH. ascia, «b. polito. 

( Ibidem ). 

Fr. 3 . et 4. — Extenuato igitor sumln , tribus riciniis , et 
vinculis purpurae , et decem tibicinibus , tolUt ( lex Xll Tabula- 
rum ( etiam lamentationem : Mvlieres. cebas. be. raotbto. bbvl* 

LESSVH. FTBERIS. ERGO. UABEKTO. ( Ibidem ). 

Fr. 5 . Celerà item funebria , quibus luctus augetur , Xll 
sustulerunt : Hohihi. inquit , hortvo. ne. ossa, lecito, qvo. poST. 
FVHVS. FACiAT- Excipit belUcam peregrinamque mortem ( Cic. de Le- 
gib . , lib. II , c. a 4 ). 

Fr. 6. — Haec praeterea snnt in legibus de unctora , quibus 
^rvilis unctura tollitur omnisque circumpotatio ; quae et recte tol- 
luutur , neque tollerentur nisi fnissent. Ne sumtuosa respersio , ne 
longae coronae , nec acerrae praetereantur. ( Ibidem ). 

Fr. 7. — Inde illa Xll Tabulanm lex. Qvi. corokam. pabit. 
1PSE. pecvmate. Eivs. TiRTVTis. ERGO. nviTOR. Ei. Quam Servì equire 
iiiernissent , pecunia parlum Ipge dici nomo dubitavit. Quis ergo 
honos ? ut ipsi mortuo parenlibusque ejus , dum intus posilus es- 
sct, forisve ferretur , sine fraude esset imposita. ( Plinius, //tstar. 
Halur. , lib., JT.XI , c. 3 ). 

Fr. 8. — Ut uni plura lìerent , lectiqne plnres sternerentnr, 
id quoque ne fieret lege sanctum est. ( Cicero , de Legib., II. }. 

F. 9. — Neve, avrvm. AnmTO. qvoi. avrò. dehteS. tircti. 

ESCVNT. AST. IH. CVH. ILLO. SEPELIBE. TRERETE. SE. FRATDE. ESTO. ( Ibi- 
dem ). . 

Fr. io. — Bogum bustumve novum vetat ( lex XII Tabula- 
rum ) propins sexaginta pedes adiici aedeis alieoas invUo domino. 
( Ibidem. ) 

Noi non rapportiamo ebe i testi importanti ; per gU altri che 
quasi tutti, con questi concordano, ved. Diiiksen. 

Aggiugniamo qualche osserTazione a quelle ebs piò sopra si smao 
lelU. 
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Il principio della decemvirale processara è e^presfo con quella 
forinola che ci ha conservato Aulo-Gellio : « Si qui in jure manum 
conserunt. o A questo modo il litigio era nn vero combattimento* 
11 vinto appartenea al vincitore che ancor potea trucidarlo. Qne- 
. sta barbarie divien manifesta , se pensasi che le obbligazioni divise 
erano in due ordini : ex conlraclu ed ex deliclo. E una cosa stra- 
jia mettere sopra una linea medesima il contratto che lega due 
cittadini e l’ obbligo del colpevole a risguardo della società,' a Ila quale 
^li deve una pena: il fine ilell’ obbligo ex conlractu è che il con- 
trattante compia la iua obbligazione oppure sia dato a colui al quale 
egli è obbligato. 

Colui che mette fuoco ed nn mucchio di grana , sarà ligato , 
sarà battuto , bruciato : è questa una legge religiosa; il gi-ano in I- 
talia era una cosa divina , una diviitlà , era Ceres ec. Colui che 
avrà ammaliato ia'MMae' . . divieto di sedurre l’altrui messe, n La pa- 
rola pei/eams è “iilUt^ più poetica che T espressione di Virgilio;' 
alio ìraducere mtsies. Inviare la notte la sua greggia nel campo di 
un vicino, o- tagliare il grano era, secondo le dodici tavole un 
delitto capitale : il colpevole era agli altari di Cerere appiccato. Co- 
lui che la notte t.igliava 1’ altero del suo vicina , dovea pagare per 
ogni albero venticinrjae libre di rame. Redo le pene corporali mu- 
tate in ammenda ed in accordi. Chi rompe un membro nè si ac- 
corda coir nomo ferito, è sommesso al taglione, ed altrove; dovrà 
pagare una indennità. Due sistemi di pene si succedono presso i 
popoli barbari , le rappresaglie corporali , e la composizione. 

La dottrina sul furto sembra bizzarra ; il ladro manifesto ap- 
appartiene a colui , la cui proprietà ha egli rubato, se il delitto è 
stato commesso in pieno giorno , nè si fosse difeso. Lo schiavo 
convinto di furto deve e.ssere precipitalo dalla rocca Tarpea , ed il 
figliuolo vergheggiato. Chiamavasi ladro vianifeslo colui a casa del 
quale si trovava l’ obbielto rubato osservandosi le cerimonie se- 
guenti. Il proprietario dell' obbietto rubato, nudo, colle reni cinte 
di una tela di lino , con un bacino in mano, andava nella casa so- 
spetta. Oltre le cagioni religiose, che spiegar poleano quel bizzarro 
apparato , ce ne avea delle naturali. Entrando nudo ei portar non 
potea r obbietto e dirlo rubato : il piatto era il segno della doman- 
da , ed era forse destinato ad occupare la mano per impedire s'in- 
troduecsse furtivamente I' obbietto e cosi calunniare la casa. Colui 
che convinto era con queste cerimonie, pagava il triplo dell’ ob- 
bietto rnbuto. Colui che era convinto, ma senza essere riconosciuto 
ladro memifesto , pagava il doppio ; così la pena era proporzionata 
non al delitto , ma allè prnove del delitto. 

Noi dobbiamo ancora porre in questa categoria delle più antiche 
leggi quelle che seguano. 

CI 11 foro del sepolcro ( cioè a dire , lo spazio che a certa di- 
stanza lo circonda ) non snifre alcuna usurpazione ». La terra che 
circonda i sepolcri non può divenire col tempo la proprietà di per- 
sona alcuna , e .sempre può essere reclamata. « Fra le proprietà 
cinque piedi d’ intervallo deve essere diritto sacro , nè da potersi 
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prfsrrivpre ». Quanto alle rie esse debbono avere otto piedi ed ai 
luoghi ove girano, sedici piedi. « Ugni ruscello, ogni condotto che 
passa in un pubblico luogo e nuoce ad un privato dà azione in dan> 
Ito del proprietario ». Questi legge è importantissima in Italia : i 
torrenti che si precipitano dall' alto delle montagne , portano seco 
sovente una gran quantità di terra vegetale. Le fiumane hanno ter- 
ribili caprìcci ; qualche volta esse vanno a diritta ed a mancina cd 
invadono uo o aà jugeri di terra. L’ albero vicino di un campo 
straniero sarà portato all’ altezza di quindici piedi. Colui che pianta 
mia sie|ie, non deve passare il limite del suo campo; colui che 
alz" un muro di fabbrica, deve lasciare un piede del suo campo 
al ui là del muro: colui che scava una tomba , deve lasciare attorno 
altrettanto spazio che la fossa h.i' di profondità. Devesi lasciare at- 
torno di un pozzo la larghezza di un passo (intorno a cini|ue pie- 
di). L’olivo, il fico non possono esser piantati piu vicino di nove 
piedi del cammino commune: gli altri alberi debbono esserea cin- 
que piedi di distanza. — Tutto questo era , dicesi , commune ad 
Atene e Roma; la legge che ordina di rispettare il /òrum septtlchri, 
porta r indole della più alta antichità. Siculo Fiacco in origine ci 
dice che i limiti de’ campi erano delle tombe: lo spazio di cinque 
piedi la.sciato' fra i campi è un intervallo religioso. Le altre leggi 
sono delle leggi civili e senza nota religiosa , per conseguenza più 
moderne. 

« Se qualcuno adopera delle legna che a voi appartengono , per 
sostenere una casa o una vigna , voi non le riprenderete ne le strap- 
pate u. Questa legge rapportasi per avventura al tempo che Roma 
fu rifatta a fuggi fuggi e con disordine. Quanto alle legna adope- 
rate per sostenere la vigna , questo punto è più importante che non 
paia. In Italia per tutto uve gli alberi mancino |>er sostenere le vi- 
ti , i pali stessi lunghi sono dell'altezza di un albero. 

Noi qui congiugneremo le leggi attribuite a’ re di Roma , seguen- 
do la dissertazione di Dirksen , Versuche , zar critiL der quellea 
de^Romanrecbts. Leipzig , i8u3. 

r vecchi usi appellati sono leggi di Romolo soprattutto quando 
secondo i luoghi de’ classici Piuma Pompilio deve aver confermato 
o mutato tale istituzione di già esistente. 1 luoghi differenti di Dio- 
nigi di Alicarnasso e di Plutarco che tale legge od ancora tale isti- 
tuzione politica e religiosa attribuivano a Romolo sono stati in li- 
tino voltati , e a formola ridotti , e snaturati da’ commentatori del 
sedicesimo secolo da Merola , Caronda , Hoffmann , Conzio e Giusto 
Lipsio h.mno più critica degli altri. 

Ro.uui.us. Putsatusve parens aul frmis innexa clienti. Servio cita 
questo frammento come venendo dalla legge delle dodici tavole; 
ma Menila, c. I, 1, dice aver letto in un manoscritto di Servio: 
Ex lege Romuli et XII Tahularum. 

l’Un. , H. , N. , liv. XIV , c. i3. Invtnimus inter txempla , 
Egnalii Mecenii uxorem , quod vinum bibisset e dolio , interfectam 
fumé a marito , eumque caedis a Romulo ahsolulum. ( Confcr. Val. 
Maziui. liv. Vi, c. 3, $. 9 , et Tcrtull. in Apolog. , c. 6. ) 
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Nmu vietò ( Fiat., c. 8 ) oi Roman! l'oso di dare ad un 
Dio la forma d’ Qn uomo o d’ an animale ( C. i 4 > ) Ne libesdtU ex 
vite non patata. — Cassio Heraina , citato da Plinio : Numa consti luit 
ut jrisces qui squamosi non essent , ni paUuctrent parcinumia conitntus , 
ut convivia publica et privata , caenaeque ad pulvinaria facilius campa- 
rareniur , ni quid ad ^tucUm emerent , preiio minus parcerent , eaque 
proemereartnlur. 

TutLO Ostilio. Dee decreti di Tallo , rigaardati come leggi , 
ma che non erano che precari! : Duumviri perduellionis per giu- 
dicare Orazio ; lo stato s' incarica di alimentare fino aW età della pu- 
bertà tre figli d’uà medesimo padre ( Tito Livio , i , c. a6 j Dionigi , 
lib. Ili, c. ai. 

Cicerotte le accuserà come inelle, u Gli nomini , dice il Vico 
( IV , y ) , essendo allora poeti natnralmente, poetica fu la pri- 
ma giarispmdenza : per una serie di finzioni essa sapponea , che 
fatto fosse quello che fatto già non era ; che quello che nato era , 
era da nascere ; che il morto era vivente e per converso. Introdu- 
cea essa una folla di dissimulazioni e di veli che nulla nascondevano, 
fura imaginaria diritti in favole dalla imaginazione tradotti. Con- 
sister facea tutto il suo merito a trovar favole assai felicemente 
immaginale per salvare la gravitò della legge ed il diritto al fatto 
applicare. Adunque tutte le finzioni dell' antica giurisprudenza fu- 
rono verità sotto la maschera e le formolo , nelle quali le leggi si 
esprimevano, furono chiamate carmina a cagione della misura pre- 
cisa delle parole loro alle quali niente nè aggiugnere si poteva, nè 
trarre. Cosi tutto l’antico romano diritto fu un strio- poema che i Ro- 
mani sul foro rappresentavano e l’antica giurisprudenu fu una poe. 
sia severa a. 

1 seguenti esempli un’idea daranno degli aria legittima. i.° 
Nelle nozze davasi un anello di ferro ed al ricevimento della sposa 
nella casa del marito, a lei davansi le chiavi : all’ uscirne per ra- 
gione di ripudiazione , a lei si toglievano ; — a. ° 71 gaggio f.iceasì, 
cliiudendo il pugno ; — 3 .° Si denunciava una nuova opera , Un> 
ciando una pietra contro il muro indebitamente eretto; — 4'° *■'* 
mavasi il contratto di mandato dando la mano , data manu; — S.** 
Per adiri , accettare una eredità, l’erede facea scoppiettare le sue 
dita , digilis crepabat ; — 6.” S' interrompea la prescrizione rompen- 
do un piccolo ramo di albero. — Per prendere qualcuno in testi- 
mone, gli si dicea: licet antestari ? Se rispondea licei, si replicava 
memento, toccandogli l’estremo dell’orecchia. —8.° 11 padre di fa- 
miglia emancipando il figliuolo davagU uno schialTo. — 9.° 11 mag- 
giore offerente alle pubbliche vendite levava in alto un dito. — 10.” 
Se trattavasi del possedimento di un fondo , le due parti toccandosi 
le mani simulavano una specie di combattimento ed andavan quin- 
di a cercare una zolla del fondo in lite , alla qual forroola sostitui- 
ronsi seguentemente due altre, 1’ una pronunziata dal pretore (mite 
tnam) e l’altra da un terso (redite viam) i quali supponeano in- 
trtipresa e terminata all'udienza. 1 1.° Il debitore che cessione facea 
de' suol beni a suoi creditori , ieratost l’ anello d’ oro deponealo. — 
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13.** Per annnnziare 1’ alienaaioae di ano «chiaTo senza promeder 
jjarantia , s’ esponca alla vendita con an cappello in capo. — i3.'^ 
Qnando si reclamava nn mobile, si toccava 'con mano. 

Cic., prò Murena : « Quom hoc fieri bellissime posset : fandus 
Sabinus meus est : imo meus ; deinde )adieiam ; nolaerunti FunduSf 
inqait , qui est in offro , qui Sabinus vocatur. Satis verbose : cedo , 
(jnid postea ? eum effo exjure quiritum meum esse aio. Quid tara 3 Inde 
ibi eyo le ex jure manu conserlum vaco. Quid buie tam loqaaciter li- 
tigioso respuiideret ille ónde petebatur ; non habebat. Transit idem 
jureconsultus , tibicinis latini modo : unde tu me , inquit , ex jure 
manu conserlum vacasti, inde ìibi ego te revoco. Praetor interea ne puU 
clirum se ac beatum potare t , atque aliquid ipse sua sponte loque- 
retur , ei quoque Carmen compositum est , qnnm ceteris rebus absur- 
dnm , tum vero in [ilo : suis utrisque superstilibus praesenlibus , istam 
viiim dico ; inile viam. Praesto aderat sapiens ille, qui iitire viam do- 
ceret. Ridite viam. Eodem duce redibant. Haee jam tum apud iUos 
barbatos ridicala , credo , videbantor, homines , qnum recte atque 
in loco constituissent , jabere abire ; ut , unde obissent , eodem sta- 
tim redirent. lisdem ineptiis furata sunt illa omnia , quando te in ju- 
re conspicio ; et haec , sed anne tu dieis causa vindieaveris? quae dum 
erant occulta , necessario ab eis , qai ea tenebant , petebantur ; 
postea vero pervulgata , atque in manibus jactata et excassa , ina- 
nissima prudentiae reperto sunt , fraudis autem et stultitiae pienis- 
sima. ». ' 

« Si potea benissimo a questo modo procedere ; tale terra in 
quel de' Sabini é mia. — Non , essa mi appartiene ; e di poi giudi- 
care, ma essi ciò non hanno voluto. Tale terra , dicono essi, cheb 
nel paese , che si chiama paese de’ Sabini ( ecco già molte parole, ve- 
diamo il seguito ) sostengo io che per il diritto quiritario , essa mi 
appartiene. E quindi : io dunque vi chiamo dal tribunale del pretore 
sul luogo stesso per contestarci il diritto nostro. avversario nulla 
avea a rispondere a questo favellare dell’ attore. Il giureconsulto 
passato allora al suo lato a foggia de’ suonatori di flauto nelle nostre 
commedie, ancora io alla mia volta chiamo voi , egli dice dal luogo 
ove siamo sul campo ove chiamato m' avete. Nnlladiraeno il preture 
si sarebbe creduto avere assai spirito ed ingegno se saputo avesse 
egli stesso fare la risposta : drttato-gli viene una formola non man- 
co assurda: avanti i testimoni vostri qui presenti ecco il cammino 
vostro; andate- Il nostro erudito uomo vicino a loro la via mo- 
striovagli. Ritornale , dicca il giudice ed essi ritornavano la me- 
desima guida seguendo. Era certo allora , io credo , una a.ssai ri- 
dicola cosa agli occhi de’ nostri antichi , di comandare ai litigan- 
ti di lasciare il luogo ove erano , o esser doveano per ritornar- 
vi un momento di poi. Tali sono quelle altre formule della stra- 
vaganza medesima contrassegnata. Poichì io vi scorgo innansi dal 
Pretore; e vi vendicale voi per la forma? Intanto che furono un mi- 
stero , bisognava bene ricorrere agli iniziati , ma dacché la pabbli- 
razione e l’abito di usarne, le fecero conoscere da vicino, fu- 
ma trovale casi vòte di senso come piene di sciocchezza e di mala 
fede. ( Trad. del Signor Ledete )■ 
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G)me il privato diritto , cosi il pnbbUco eri alla forinola sog- 
getto : cccoae d^li esempi. 

Tit. Liy. , 1. Deditos Collatiaos ita accipio , eamqae deditio- 
bìs formulam esse. Rex interrogavit. « Estisne vos legati oratoresque 
» missi a popolo CoUatino , ut vos populumque Collatinum dede- 
» retis ? Sumus. Esine populus Ckillatinus in sua pbtestate ? Est. 
» Deditisne vos , populumque Collatinum , nrbem , agros , aquam» 
» termiaos , delubra , oten^ilia , divina , humanaqne omnia , ia 
a nieam populique Romani ditionem ? Dedimus. At ego recipio. ». 

» Ecco la maniera con che si fece questa cessione e la formola 
» che io ne trovo ne’ nostri abnali. Il re a’ deputati indirizzandosi , 
» loro dimandò 1 avete voi espressa mbsione del poplo di Cullazia 
» per rimettere nel poter mio la cittò e gli abitatori : s) l'abbiamo. 
» il popolo di Collazia è egli libero di disporre di sè ? Si , certo. 
» La città pon tutti gii abitatori mi rimettete voi e con tutta l'e- 
» stensione del suo territorio , colle sue fiumane , i suoi templi , 
» le sue ricchezze mobili , infine con tutto' che appartiene cosi 
a agli Dei come agli uomini ? — SI. — E btnc , io in mio nome e 
» nè/ nome del romano popolo V accetto ». 

Tit. Liv. , 1. Tum ita factum accepimns, nec nllius vetustior 
foederis memoria est. Fecialis regem Tullum ita rogavit ; » Jubes- 
> ne me , rex, cum patre patrato pòpuli Albani foedus ferire ? » Ju- 
bente rege , « sagmina , inquit , te , rex , posco. » Fecialis ex arce gra- 
xninis herbam puram attuti t ; postea regem ita rogavit : <r Rex , facisne 
» me tu regium jiuntium populi romani Quiritium? Vasa comitesque 
» meos ? » Rex respondit : Quod sine fronde mea populique romani 
» quiritium fiat , facio. » Fecialis erat M. Valerius; patrem p;ilra- 
trum Sp. Fusiumfecit , verbena caput capillosque tangens. l’atcr pa- 
tratus ad jusjuratidum patrandum , id est, sancicndum fit foedus; 
multisque id verbis , quae lungo effata Carmine non operae est referre , 
peragit. Legibus deinde recitatis : « Audi , inquit , Jupiler , audi , 
» pater patrate populi albani , audi tu , populus albanus : ut illa pa- 
» lam prima postrema ex illis tabulis cerave recitata sunt , sine dolo 
» malo utique ea hic hodie rectissime intellecta sunt ; illis b'gibus po- 
» pulus rumaniis prior non deficiet. Si prior defexit publico consilio , 
» dolo malo , ut ilio die , Jupiter , populum romanum sic ferito , ut 
» ego hunc porcum hic hodie feriam ; tanto que magis ferito , quanto 
» magis potes policsque. u Id ubi dixit , porcum saxo silice pcrcussit. 
Sua item carmina Albani , suumque jusjurandum per suum dictato- 
rem suosqne sacerdotes peregerunt. 

Ecco le formalità osservate nel trattato allora concluso , eh' è 
l’atto più antico che ci resta. Il feciale domandò al re Tulio: 
Sire, mi date voi autorità a concludere il trattata col padre patrato 
del popolo ulbano? Avendo Tulio dato l’antorità sua : Sire disse il 
feciale, io dimando delle sacre erlx). — Pigliatene delle fresche e 
pure , rispose il Re. Il Feciale andò a coglierle nel Campidoglio , 
di poi ancora a Tulio indirizzatosi ■ Sire, mi riconoscete voi per in- 
terpetre vostro, e per quello del romano popola? Ecco tatti gli ap- 
parecchi de' saaifici , ecco tutti gli assistenti miei ; li approvate voi? 


r 


Digitk-ed by Googic 


. ){ X . 

SI , disse il re , salvi l diritti miei e quelli del romano popolo. 
Marco Valerio era allora il Feriale , il quale creò padrt patrato 
Spurio Furio toccandogli il capo ed i capelli colla verbena. Quel 
nome di padre patrato viene dalla parola patrare che esprime la 
ratiRcazione del trattato che per lui medesimo vien redatto dopo 
molte formolo e cerimonie che lunga cosa sarebbe qui riferire. -Fatta 
la lettura delle condizioni : Ascolta , o Giove , riprese il Feciale , 
ascolta o padre patrato degli Albani : Albani ascoltate ; voi dal 
principio al fine intesa avete la lettura di tutto quello che questo 
atto racchiude. Il romano popolo si obbliga d’ osservarlo in tutto il 
tenore , cosi come è qui espresso chiaramente senza eluderlo con 
sotterfugi. Ma se con vane sottigliezze, se dopo una pubblica deli- 
hetazione i Romani i primi fossero ad infrangerlo , Tu , o Giove , 


allora percuotili , come io questa vittima percuoto, e tanto più forte 
percuotili , quanto il tuo braccio è più della m-ino mia potente. 
« Quindi la vittima percosse con una pietra. Gli Albani colf o- 
tramessa del loro dittatore e de’ loro sacerdoti , egualmente co’ riti 


del paese loro il loro trattato suggellarono ». 

' Id. Ibid. Accitus , sicut Romulus augurato urbe condenda regnnm 
odeptus est , de % quoque deos consoli jussit ; inde ab augure ( cui 
deinde, honoris ergo , publicnm id perpeluumque sacerdotium fuit ) 
dednctus in arcem , in lapide ad meridiem versus consedit. Augnr ad 
laevam ejas, capite velato, sedem cepit, destra manu biculum sine 
nodo aduncum tcnens , quem lituum appellaveruut ; inde ubi prospe- 
ctu in urbem agmmqne capto , deos precatus , regiones ab oriente ad 
occasum determinavit ; deatras ad meridiem paites , laevas ad se- 
ptentrionem esse dixit. Signum centra , quo longissime conspectnm 
oculi ferebant , animo finivit. Tnm lituo in laevam manum trans- 


lato, destra in caput Mumae imposita, precatus est ita: « Jupiter 
» pater , si est fas bunc Numam Pompiliom , eujus ògo caput teneo , 
» regem Romae esse , nti tu signa nobis certa adclarassis inter eos 
» fines quos feci. » Tnm peregit verbis auspicia quae milti veilet ; 
qnibus missis , declaratns rex Numa de tempio descendit. 

Un augure , che di poi costituito fu dallo Stato per eserci- 
tare a vita- quell’ orrevole sacerdpzio , condusse Numa al Campido- 
glio, e fattolo sur una pietra sedere , colla faccia volta alla mezzodì, 
r augure alla sinistra col capo coperto prese luogo teoendo a mano 
dritta un bastone senza nocchi cnrvo per l’un capo, quello che 
cbiamavasi h'Iuus. Fermati tutti i punti di vista nella città e nella 
campagna , indirizzata la sua preghiera agli Dei , determirrato l’in- 
tiero spazio da levante a occidente , ponendo la diritta verso mez- 
zodì e la sinistra verso del nord e disegnato nel tempo stessa un 
punto fisso a rincontro si lontano , come potea stendersi il guardo, 
allora passa il litiau nella mano sinistra c ponendo la destra sul 
capo di Numa pronuncia questa preghiera, a Giove , se tale è la tua 
volontà che Noma , di cui io già tengo il capo regni sopra i Ro- 
mani falla conoscere con certi segni nel circuito per me determinato.» 
Quindi ad alta voce annunzia la natura degli auspicii che domanda, 
i quali auspicii appaiono e Muoia dichiarato re iatùa il circuito 
augurale ». 
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Qaeste note Mite leggi primitive di Rama non poiiono meglio 
finirsi , ciie colla foriuola dal profoodu ed ingegnoso Gaus data al* 
r istoria romana ed a quella del romano diritto. 

a 11 mondo romano è il mondo ove combattono il fùùto ed in* 
finilo o la generaìilà astratta e la personalità libera. È il mondo della 
guerra , è I» guerra nata , la guerra nella pace stessa. Patricii > 
lato della religione e deW infinito : plebei lato del finito. Ogni infi* 
nito sforzato a venire in contatto col finito e che noi riconosce nè 

10 contiene , non è che un cattivo infinito finito esso medesimo. — 

11 romano stato è il progresso del finito ad altri finiti.La storia sna adun- 
que come nello spazio è, così nel tempo perchè questo progresso esister 
non può che medesimamente collo spazio e col tempo. Al contrario 
r oriente è solamente nello spazio , la Grecia solamente nel tempo. 
È la storia svolgentesi in nna larga carriera a cui bisogna per compiersi 
una sterminata parte dello spazio e del tempo. È la prima istoria 
della quale si può dire che ha de' periodi — / periodi si riferiscono, 
a preparativi della lotta , alla lotta nel suo punto più alto ; infi- 
ne all’ allievolimento successivo ed alla mina simultanea delle due 
parti , r^no , repubblica ed impero. — 11 primo periodo ove i due 
elementi nemici sono ancora una cosa stessa, e l'uno nell’ altro rav- 
viluppati , il regno : il periodo secondo ove si separano e si com- 
battono , la Repubblica ; il terzo periodo , nel quale si struggono 
si sopiscono , e si confondono , l’ Impero ». 

» Primo periodo ; Regno. II geroglifico Egizio a Roma per po- 
co d’ ora ricomparisce , ed è il lato etrusco del dualismo romano. 
Compariscono sì i Sacerdoti , ma la divinità di già si ritira ira 
una lontananza misteriosa, gran progresso dopo l'oriente. — La 
Religioiie , per dir cosi, addiviene come privata possessione, è 
nna proprietà , di qui è la base del suo impero. Ma la su* 
stanza divenendo* cosi un'astrazione della proprietà deve essere im- 
mediatamente contestata. — Più tardi a tempo della lotta , tutte 
le volte che quistione è del sostanziale è necessità ritornare a’ tem- 
pi del Regno , al tempo di Romolo e di Numa. Quanto alla Re- 
pubblica o.;nana delle sue istituzioni è l’ abolizione di un’ altra.— 
1 secoli della sovranùà come età divina debbono avere una fisono- 
mia non isterica. — Ciò che di mitico ha l'antica romana isteria, 
non è in essa stessa , ma nella sua opposizione colla Repubblica. 

Secondo periodo. Rejmbblica. Lotta senza obbietti che la gene- 
ralità stratta contro la personalità libera sostiene sotto la forma 
dell' arbitrario. — Qualche si sia la forma della lotta o del suo 
pretesto , è sempre la uniformità stessa , la stessa unità, I astrazio- 
ne di ogni sostanziale. — La guerra al di fuori pub sola calmare 
la guerra al di dentro. Mondo della virilità, al luogo dell' ideale la re- 
gola. Là guerra sola di sè stessa trionfa cessando della fatica. Ec- 
co la vera miseria , la vera decadenza. — 11 popolo vincitore il fi- 
nito ( pleéea ) forza il cattivo infinito ( il patricio ) a riconoecere 
che egli stesso non è che finite. 

Terzo periodo. Impero. Tutti i finiti a lato l’ un dell' altra 
riposano : privati d' importanza e di (dobletto cesMndo di combat- 
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tere ricadoDo nella ngnagliaaxa. Fona originale qaesta non è o po- 
tenza di natura come in Oriente, è sobmente negativa di opposi- 
zione. Il principe più non essendo nel mantello Involto della reli- 
gione , piu dÌTÌno non è che per adulazione. — L’ antichità aven- 
do in tre momenti il suo cerchio percorso , I’ oriente ia Grecia e 
Roma , ritorna al punto che i tre momenti si confondono . /’ Orien- 
te , la Grecia e Roma degenerata. — In Grecia il diiitto non é che 
pubblico diritto , nè compiutamente separato è dal hello e dal buo- 
no. 11 diritto romano è semplicemente un capolavoro di logica de- 
duzione ; ma lo spirito non produce la moralità. 11 difetto del ro- 
mano diritto è nella superiorità logica ». 

K Dritto. Primo periodo, 11 diritto è un mistero fra le mani 
di un piccolo numero d’ iniziati : quando si rivela , le formolo son 
corte, ma piu espressive, /us divinum pontifieium aiu feriale »■ 

« Secondo periodo, È una lotta nella quale i pattici vogliono 
ritenere il dititto come da non comunicarsi ed i plebei il vcgUono 
conquistare ». 

« Terzo periodo. Non più fazioni: |a cosa importante d' ora in- 
nanzi è r individuo, è la maniera con che serva ii suo essere e k> 
difende. Lo stato dunque più onorevole è quello del giureconsulto, 
e del casuista , la giurisprudenza è la sola scienza vera e particola- 
re del romano popolo , nè ha più l' indole di pubblica eloquenza , 
consultazione orale e scritta. Jus j^vatum », 

L’ indole dunque del diritto e nel primo periodo l’ intensità e 
la brevidi ; nel secondo, branamenti e Oontradizione , nel terzo dif- 
fusione e casistica ». 

— Il maritaggio (d il constato. I patrie! rispondono i CciUu- 
vionem gentium , perUirbatimem aaspiciorum publicorum privaiorumque 
afferre , ne quid sinceri , ne quid incontaminali sii : ut , discrimine 
Omni subleto , nec se quisquam , nec suos noverit, Quam enim aliam vim 
connubio promiscua habere , nisi ut ferarum prope ritu vulgentur coneu- 
bilus plebis patrumque ? ut qui natus sit , ignora cujus sanguinis , quo- 
rum sacrorum sit ; dimidius patrum sit , dimidius plebis, ne secum quidem 
ipse concors. Tit. Liv., IV. 

(35) — a5i. Ved. in Tito Livio, lib. V , la leggiadra isto- 
ria delle due figliuole di Fabio : 1’ uno delle quali avea sposato un 
plebeo , r altra un patricio , un console. La prima trabalza di seg- 
giola , allorché il marito della sua sorella , rientra con gran rumore 
ed i lettori percuotono co’ fasci alla porta. La douna del console si 
fece giuoco della semplicità della sua sorella , la quale va pian- 
gendo dal suo padre Fabio etc. 

Trionfò delle riuà sacre. I Romani per farsi propizi! gli Dei 
usarono 1’ istituzione , probabilmente etrusca del LeUislemio. Tit. 
Liv. V, i3 ». i Duumviri che a’ sacrifici presedeano, immaginaro- 
no allora per la prima volta la cerimonia del leltisternio. Diriz- 
zarono in ciascun tempio tre letti , ornati di tutto quello che allo- 
ra si potea conoscere di magnifico , coricarono sopra questi letti le 
statue di Apolline , di Latona , di Diana , di Ercole , di Mercutio 
• di {fettuoti c per otto giorni fitroa serviti di banchetti pcopizia- 
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tori : )e medesime cerimonie nelle case de' privati Turon ripetute. Si 
riferisce cume per tutta la città le porte della casa restarono co- 
stantemente ajrerte : delle tavole furono apparecchiate in pubblico 
e ad ognuno che venisse , erano aperte. Tutti gli stranieri senza 
distinzione , quelli che meno si conoscevano , furono ammessi al- 
Tospitulità, amichevolmente ancora con i più mortali nemici si trat- 
tenevano ; tutte le querele , tutti i processi furon sospesi , si giun- 
se inhno a rilasciare i prigionieri per tutto il tempo che dnraron 
queste feste , e dopo si fecero uno scrupolo d’ imprigionarli di nuovo 
avendo ottenuto a questo modo dagli Dei la loro liberazione. 

f36) Sul carature sacro de’ Volsinii , Vedi Muller passim. 

(Sy) Tit. Liv. V , C. i5. n Verso quel tempo si dette avviso 
di diversi prodigi : ma come la piupparte non aveano che un solo 
mallevadore che li assicurasse , ottennero poca credenza e tantome- 
no se ne occuparono in quanto che essendo in guerra cogli Etru- 
schi non avevano degli aruspici per fame l’ espiazione. Un solo 
nonpertanto attirò l'attenzione generale ; e fu l’aumento subito ed 
estraordinario di un lago nella foresta di Alba , senza che caduta 
fosse pioggia , e senza che avesse potato spiegarsi con altra naturale 
cagione. Il senato inquieto di quello che presagir potea un tal fe- 
nomeno , mandò consultando l’ oracolo di Delfo : ma più vicino a 
m i si trovò un interpetre , che ci avea riservato il destino. Era 
un vecchio di Velo che a mezzo de’ motteggi che le sentinelle e- 
trusche e romane a vicenda si faceano , tutto ad un tratto preso 
il tuono di ispirazione gridò che i Romani non prenderebbero 
Veio se non quando le acque del lago di Alba sarebbero inte- 
ramente disseccate. La qual parola gittata per ventura , fu dap- 
prima appena notata ; ma in appresso il sabbietto divenne di tutti 
i crocchi. Infine un soldato romano trovandosi alle prime file 
nell’ esercito si indirizzò alla sentinella nemica che 1’ era più vi- 
cina. Dappoiché dal tempo che durava la guerra s’ era stabilito 
fra le due parti come una comunanza di giornalieri trattenimenti. 
Gli dimandò qual era quest' uomo , al quale era sfuggita quella 
parola misteriosa sul lago di Alba. Quando ei seppe eh’ era un 
aruspice , il soldato di natura superstizioso protestò di volere con- 
sultare r indovino se era possibile , sull' espiazione di un pro- 
digio che personalmente gl' importava , ed il fece consentire ad 
un abboccamento. 11 Romano era senz’armi.- 1’ altro non ebbe al- 
cuna diOìcoltà di .scostarsi a qualche distanza. Allora il giovane 
soldato pien di vigore percosse nel corpo al debole vecchio e 1' in- 
volò alla vista degli Etruschi. Indarno diedero di piglio alle armi; 
pervenne egli a trarlo nel campo donde il generale lo fece passare 
a. Roma. Interrogato dal senato sulla sua predizione del subbietto 
del lago di Alba , rispose che bisognava senza dubbio essere gli Dei 
corrucciati contro i Veienti, il giorno che gli avean posto nell’ani- 
mo di rivelare il secreto al quale erano uniti i destini del suo paese, 
ma egli non potea più tornare addietro quello che sfuggito gli era 
in. un momento che avea obbedito all' ispirazione del cielo , e per 
avventura non sarebbe stato minore flelitto a tacere ciò che gli Dei 
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Tolcano si tenesse secreto. A questo nu«.lo adiiiiqni* f profetici libri 
c l’arte della tlivinaiione degli Ktrnschi, avean loio insegnrto , co- 
me il moniculo che il lago di Alba sarebbe jmidigiusaiiieiitc mgros- 
sato, e i Romani pervenissero a disseccarlo intieramente delia ma- 
niera prescritta, saiebbe il momeuto fatale per la distrusiouc della 
città loro t Veio altramenti non sarebbe mai da’ suoi dii abbando- 
nata. Seguentemente indicò , conre 0 (>erar si dovesse il disseccamen- 
to. Ma il senato non riputandolo assai sicuro mallevadore |iet 
una cotanto importante intrapresa , risolvette aspettare il ritoruu 
de' legati che recar doveano la risposta dell’oracolo u. 

» .... È di già i Romani sulle umane forze più non cou- 
fidandosi ogni loro avvantaggio da' destini e dagli Dei attendevano, 
quando i Deputati giunsero culla risposta dell' oracolo puntaalmciite 
a quella conforme dell’ indovino tenuto prigione , che conceputa 
era in queste parole, ec. Romatro , guardati di frenare le acque del 
lago nel ietto suo -. guardati di lasciare ad esso prendere il cursu 
suo naturale inverso il mare. Su per i campi lo distribuirai {lec 
irrigarli: tu in mille rnsceUetti ove tutto quanto onderà a perdersi, 
il dispergerai. Allora non temer punto di scalare i nemici baluardi, 
pensa come da quel momento , la città che tu assedii da tanti 
anni , ti è data a mano dai destini , se tu alle leggi a le |>re- 
scritte tf conformerai. Non mancare dopo la vittoria di |x>rgere nei 
miei templi de’ ricciii presenti. Tu certo non dùueuticberai di 
ristorare alcuni sacrificii del tuo |uese , ove bai delle essenziali cc- 
remoniu lasciato , e di obligarti alle usanze sempremai leniste a. 

» Allora una gran venerazione per il toscano aruspice fu con- 
cetta , ed i tribuni militari Cornelio e PusUunioa lui confidarouo 
la direzione de’ lavori del lago, e di tutte le cerimonie di espia- 
zione. Quanto a’ rimproveri fatti dagli Dei , di aver , cioè , negletto 
il culto o interrotto le usanze dal lungo tempo consacrate , niente 
altro infine si trovò, che una irregolarità nell’ultima elezione so- 
pravvenuta , la quale avea alcun die potuto maculare la purità dei 
sacrifici del monte Albano e la sullennità delie ferie latine a. 

(3S, '3^ 4' > 4''^ > 43 }’ ruina di Veio da quella 

de’ Falisci fu seguitata. L’istoria del maestro di scuola, die dii 
a mano di Camillo gli allievi suoi c contrassegnata di una greca 
lìsonomia , che forte rende la $os]ietta. D’ altra parte egli c poco 
veriimile, che a tempo di guerra, si lasciassero della città uscire 
S fanciulli cosi agevolmente. La romanzesca moderazione del Romano 
mi ha ben l’aria d’ una finzione adulatrice de’ greci storici di Ruma. 

Dopo Faleria la grande città trovavasi di Valsinio. I Vulsind Ro- 
ma combatterono , e una tregua di treni’ anni ottennero , ciò fu 
verso quei tempo che i Galli mossero contro Clusio , Ceree Roma. 
Un plebeo , M. Editio a' tribuni annunziò , com’ egli una sopruiiiaiia 
voce avea intesa che a lui comandava , 1' avvicinamento de’ Galli 
annunziasse. A noi '‘oscarissima jiarrcbbc questa istoria , se Tito 
Livio, lib. VII, non ci facesse assa|icrc clic la romana aristocrazia 
nelle faccende di Vulsiiiio era intervenuta. In questa ctrusca città 
i clienti contro i patroni sollevati, s’ci uno della città fatti sigiiuii. 

IO 
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Deir atUtocima de' Vubinii veane iu soccorso ia romana ariatocca- 
2Ìa , e sopra i clienti commossi si assicasò il trionfo. None egli 
verosimilé clte lo stesso avvegna' pochi àùni prima ? cioè che 4 
pleliei di Vulsiuio • chiamarono allora i Galli coatra 1 ’» aristo- 
crazia Vulsiniese e Romana , che gli opprimevano , ed i plebgl 
di Roma indettati con quelli di Vulsinio fossero i primi informati 
della venuta de’ Galli sopra Roma ? allora i plebei di Ruma cac- 
ciarono Camillo , il capo della fazione de' palricii. Camillo je*<^ndo 
di Roma gl’ Iddii pregò che i Romani forzassero a chiamare ben 
tpsto il suo soccorsq. Questo voto sinistro parca l’avvicinameatodei 
Galli profetare. 1 1,. . 

I Romaiìi voltano slabilirà a Voto. Il senato stette contento 
ad inviarvi una piccola colonia. Senza fallo la postura di Veio era 
a quella di Roma preferibile : ma se Roma avesse lasciato il suo 
territorio sarebbe stata dalla Ktrnsca civiltà assorbita. Così fa dei 
Goti nell’ impero romano , de’ Tartari Mantchous alla China. . 

• ' . Si levò per avventura la Babelte plebea. Tit. Liv. V. , c. 4 * 
Promiscue urbs aediQcari coepta. Tegula pnblice praebita est : saxi^ 
materiaeqne eaedendae , nude quisque vellet , ]us factum ; praedi- 
bus acceptis eo anno acdificia perfecturos. Festinatio curam exemit 
vicus dirigendi , dum omisso sui alienique discrimine, in vacuo ae- 
dificant. Fa est causa , nt veteres cloacae , prime) per publicam 
duòkie , nane privata passim subeaut tecta j iurmaque lubis sit oc- 
cùpatae magia, divisae simUis. ... 
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